Digitized t>y Google 



1 



OignizM D/ Google 



LA DIVINA COMMEDIA 



DANTE ALIGHIERI 



FERDINANDO ARRIVABÉKE 



VOLUME I 




BRESCIA 

rr.R carlo FRAnzom 



Firn dktrò a me, e laida dtf te gettiti 
Sta come torre ferma, ctic non erottd 
Giammai la cima per soffiar de' vcniii 



Che potev'io ridir, se non io vegnof 
Dissilo alquanto del color consperso, 
Cheja l'urna di perdon tal volta degno, 
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TEODORO SOMENZARI 

COMMENDATORE BARONE 
PREFETTO DEL MELLA 

FERDINANDO ARRIVACENE 

SONETTO 

Se d'Alighier lo bello siile in rima 

Osai stemprar pOr con parole sciolte; 
L' auro e le gemme dal -velame svolte! 
Me appieno aver nè io nè altri estima. 

M'adempie il cor pur l'opra di mia lima 
Perch'ai Tu luci amiche a lei rivolte; 
Ch'ambo seguimmo in vie di sterpi folte 
Lo patrio onor ch'ogni altro all'etto idi ma. 

Srenno dirà : mio Sir d' amore a pegno 
Duce e conforto di mia fè danommi 
Di Manto un chiaro e peregriuo ingegno; 

E a Lui porgea pur Mantovano un Giusto 
Esempli eterni d'Itali più sommi, 
K ù mi ita più sacro il dono augusto. 
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MADDALENA GIRELLI 
UBERTI 



FERDINANDO ATVR IV ABENE 



S egli è vero , che quanto le umane lettere 
sogliono dilettare, mercè l'attiche grazie com- 
pagne , altrettanto sogliono i letterati infasti- 
dire colle loro sapute dicerie; vero è non me- 
no, che questi reputar si deg^iouo sconoscenti., 
se min prouacL'iuno talora di compensare del 
tedio, con aura alcuna di lama, quelle alme- 
no ira le donne gentili, che della loro vana- 
gloria rivale pia si dimostrane tolleranti. Il 
perchè io voleva pure , o Signora , sdebitata- 
mene seco voi con pubblica retribuzione di 
laudi ben meritate, facendo per tal modo palese 
l'alto pregio in ch'io tengo l'egregia vostra perso- 
na, e la somma stima ch'io fo delle candi- 
dissime vostre virtù. Ebbi però ad avvedermi che 
la sorte di quei fiori poetici, ond'io meditava 



mio fuoco, troppo memori del fatale evento 
di Semele; io deporrò le mie folgori, occul- 
terò Li mia divinità, e scenderò domestico ci- 
gno a farle innamorate di mia modesta e man- 
sueta venustà. Tostamente io trovai modo, o 
Signora , di rendervi accessibile e famigliare 
l'intelligenza del codice sibillino: osai smembrar 
que' metri, costruirne gli elementi, sciorinarne 
in parafrasi quell' ardua ed amicata tenacità , 
e Voi prestamente intendeste la lingua che si 
paria nell'Inferno nel Purgatorio nel Paradiso. 
Per Voi m'accapigliai con Farfarello, Scarmi- 
glione, Earbariccìa, e Draghignazzo ; per Voi 
cimentai 1' etere pericoloso innalzandomi fino 
al Paradiso di Dante; e veramente affidandomi 
della vostra mano , io potei «dimenticar nel 
mio volo il funesto esempio del figliuolo di 
Dedalo. Ora Voi col Dante in una mano , 
e qualehe ciambelletta nell' altra , andate al 
Prato della fame , discosto appena cinque mi- 
glia dal vostro Gargnano , a ricercar quel 
luogo in cui dice Dante , che avreste potuto 
al suo tempo ottenere per gran ventura la 
benedizione da tre vescovi in una volta. Ora 
sapete die Dante , quando asserì non essere 
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rimasti al mondo italiano, in un tempo di 
strana carestia tli virtù, che tre soli galantuomi- 
ni di vecchia data , dichiarò essere V uno di 
quei tre un huon hresciano , cioè Corrado 
Palazzo, Sapete anche Voi che Dante fu infe- 
dele all'ombra della sua Beatrice, amando la 
costumata giovane lucchese, la bella Gentuc- 
ca , ed amando allo estremo della sua vita 
un'Alpigiana, la quale, al dire del fioccacelo, 
quantunque bel viso avesse, era gozzuta; sa- 
pete la seria faccenda di Francesca e Lanci- 
lotto, e le tant'altre cronache somiglievoli già. 
lautamente apprestate dalla tavola ritonda. 
Ed io , quando vi leggo il dialogo di Dan- 
te con Caceiaguida , che offre leggiadramente- 
una prospettiva delle donne felici in quella 
sua felice età , so di far gradire alla vostra 
stessa modestia il vostro elogio , perchè nel 
savio vivere dì quelle vi porgo un fedele ri- 
tratto delle virtuose vostre domestiche costu- 
manze. Fatevi meco pertanto sollecita d J invo- 
gliare altre donne di pari senno a. voler pre- 
miare d' un loro sguardo gentile questa mìa 
laboriosissima impresa. Qual mai di loro vor- 
rebbe leggere una mia diffusa prefazione? E 
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(piale di loro altresì non vorrà intendere com'io 
la discorra con Voi in così prolissa dedicato- 
ria ? Ebbene, se il mio dire non vi torna a 
quella noja di che io vi favellava poc' anzi , 
cogliamo con forbita ciurmerla in agguato le 
scaltriicllc che ne stanno agguatando , ed a 
continuazione del nostro dialogo cumuliamo, 
argomenti affine di trarle al nostro partito ; 
facciamo in somma un pocolino di apologia 
al nostro Dante. La divina Commedia per 
molti lettori , non ha gran tempo , era libro 
proibito, era scritto greco. Lo stesso Alfieri , 
mentre sdegnò di farsi accompagnare da in- 
terpreti , durò fatica ad intendere il linguag- 
gio talora angelico talora diabolico delle visi- 
tate morte popolazioni (*). Oggidì , grazie al 
pieno coro delle Muse, nessuno iniziato ai let- 
terarj misteri si lascia sfuggir di bocca simili 
dichiarazioni. Bisogna dire , c\e tal pera or 
mangiano i figli che ai padri allegava i denti. 

(*) Alfieri disse nella sua vita; » Le difficoltà di Dante, 
» se erano storiche, poco mi curava d'intenderle, se di 
» espressione, di modi, o di voci, tutto faceva per su- 
>• pciarlc indovinando, ed in molto non riuscendo, le 
» poche poi ch'io vinceva m'insuperbivano tanto più ». 



E davvero quantunque volte di questo nostro 
letterario progenitore si favelli, non v'ha sac- 
ciuteHo che tosto non prorompa leggiadramente 
in un Papa Satan, e che di li a poco non 
soggiunga con entusiasmo : la bocca sollevò. 
Che se vogliasi ragionarne più oltre, i più si 
appagano di dirvi, che con Dante si sta me- 
glio in Inferno che in Paradiso. Ma sono poi 
essi tutti cosi del numero degli eletti, che 
abbiano assaggiato il pane degli Àngioli , se 
poi preferiscono quello dei Demoni? Per me 
non voglio dubitare che in alcuno dei moderni 
Dantisti possa rinnovarsi il caso di colui, che 
sostenendo colla spada essere l'Ariosto jl mag- 
gior de' poeti, dopo quindici duelli fortunati 
ferito a morte nel sestodecimo ebbe a confes- 
sare di non aver mai letto per intiero l'Ario- 
sto. Per altro quanti giovanetti lasciano cadere 
uno sguardo ritroso sopra alcuni di que'versi, 
tanti lo ritraggono tuttora con risentimento , 
per non poterne ben comprendere senza stento 
una intiera terzina. Se vogliono farsi consi- 
gliar dalle note, vengono trascinati in avvolgi- 
menti ancor più spinosi. Come potrebbero di- 
lettarli od istruirli grammaticali, scolastiche, 



IX 



teologiche controversie , sogni allegorici , le- 
zioni varianti, etimologie cerebrine , svarioni, 
parole, nichili tà? Traveggole atte solo a con- 
vertire agli occhi de' piovani le macchie della 
luna in ombre palpabili di campanili. Quelle 
studiate interpretazioni, a l'orza di farci scon- 
trare un simbolo in ogn' immagine , riescono 
ad alterare maravigliosamente e a deturpare 
i lineamenti primi della fisonomia dell'auto- 
re (*). E che diremo noi di Matteo Ronti , 
di Giovanni da Seravalle , del Padre Carlo 



(") Perche non mi si apponga ad oltracolanja un tal 
'Sentenziare, mi sia lecito avvalorarmi dell'autorità del 
Tìraboschi ove dice: » Tutte queste fatiche, eoa cui 
.» ceicossi dì rischiarar Dante, non produsscr gran frut- 
« to. In vece di occuparsi in rilevarne le hcllewe poe- 
» «che, in illustrarne i passi oscuri, in dichiarare le 
« storie cjic vi si trovano accennare, la maggior parte 
'» degl'interpreti gittavano il tempo nel ricercarne le al- 
te legorie e i misteri. Ogni parola di Dante credessi che 
« raccendesse qualche profondo arcano, e perciò i com- 
" mentatqri ponevano tutto il loro studio nel penetrar 
» dentro a quella pretesa caligine, e nel ridurre il senso 
» mistico al letterale. E chi sa quanti pensieri hanno 
» essi attribuiti a Dante che a lui non erano mai passali 
» pel cajio? » ' " 
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d'Aquino die tradussero il Dante latinamen- 
te? Diremo che vestiti di sacco e di cappuc- 
cio e chiusi in un museo scrissero su d'anti- 
co sarcofago il loro latino per uccidere l'ozio 
eterno delle morte generazioni. E chi leggerà 
latino il Dante in un tal secolo in cui biso- 
gna non solamente volgarizzare i latini per- 
che sian ietti, ma volgarizzar ben anche l'an- 
tico volgare , e far pel Dante solo co! Volpi 
un vocabolario di traduzioi/e? Diciamla schietta; 
i fanciulli hanno bisogno d'intendere in prosa 
il Dante, per poterlo poscia intendere in versi: a 
molte donne poi Dante è quasi sconosciuto 
scrittore. Forse a ben poche è caduto in pen- 
siero di voler intendere quel poema , perchè 
la sua reputazione sembra fermata dalla su- 
blimità del metro e dalla purezza materna 
della lingua, anziché dai ritrovamenti, dalle 
intrecciature e dallo snodamento del roman- 
zo. Eppure come si compiacciono le donne 
d'aver conosciuta la passione di Fiammetta, 
la fedeltà di 13 i-adamante , e le malizie d' Ar- 
mida, dovrebbe tentarle curiosità di conoscere 
un po' più davvicino la decantata bellezza e 
sapienza di Beatrice : dovrebbe pizzicarle uu 
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tal quale prurito di voler conoscere alla meglio 
i pensamenti di Dante , se non come poeta , 
almeno come romanziere. Forse a gran torto 
si crede che , tolta a quel reputato libro la 
poetica fronda, nulla rimanga nel tessuto di che 
istruir dilettando. La Sapienza detta anch'essa 
romanzi alla Musa ed alla Storia , direbbe a 
tal proposito l' autore degli ufficj della lette- 
ratura. Io veramente quando leggo il carme 
» Che allegrò l'ira al Ghibcliin fuggiasco, 
soglio accompagnare nel suo pellegrinaggio il 
disastrato Ghibellino con una commiserazione 
conscia delle pene d' uno sbandimento nequis- 
siino, commiserazione comandata ad ogni cuo- 
re dalla storia e dalla verità. Triegua neces- 
saria ad un verace dolore sono i voli della 
creatrice fantasia ed i gimnici sforzi dell' in- 
telletto dottissimo; nel resto il'{)oeta nuli" altro 
fa che lo storico, narrando vero, lodando buo- 
ni, e castigando tristi eh' ebber vita, e che a 
quo' tempi faziosi e turbolenti furono o per T 
sccutori o perseguitati (*)■ 0 magnanima vit- 



(*) In questo mirabile lavoro, dice il Pelli nelle sne 
memorie per la vita di Dante j cisgoatuosì la deiiw-ioni; 



Su 

tìma sacrificata atl esorcismo di feroci costu- 
mi, grato mi scende al cuore il tuo carme, 
anche perchè mi è cara e pia la tua memoria. 
Amasti giovanetto la tua Bice di fervidissimo 
amore, ed invida morte avveleni) nel tuo pet- 
to il nascente germe della più soave fra le li- 
mane passioni. Amasti ardentemente la tua pa- 
tria , la bellissima e famosissima figlia di Ro- 
ma , e la patria ingraia li dannò innocente a 
pena d'esilio e di povertà: peregrino, t quasi 
mendicando , mostrar dovesti la piaga della 
fortuna a tutte parti quasi a cui nostra lin- 
gua si stende. M' adiro anch' io quando V ira 
tua geme in cupo concento pietoso insieme e 
terribile; quando inedito quella dolce melan- 
conia che tempera 1' austerità, del tuo sem- 
biante, mi palpita il cuore, mi sgorgan le 
lacrime: e quando tu ringrazii gli Scaligeri e 



del mondo e dc'cicli, i varj caratteri degli uomini, le 
immagini delle virtù e de'vizj, de' meriti e delle pene, 
della feliciti, della miseria, e di tutti gli siati della 
vita umana, onde lo Speroni nel suo Dialogo della 

poema al mondo che in quanto al soggetto possa alla 
Commedia di Danto paragonarsi, 
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{ Polcnziani che ti soccorrono , io pur li rin- 
grazio. Oso talvolta ancora consultar 1' ombra 
tua veneranda , e panni udirla gridare all' ul- 
time piagge d' Europa : 
i> Ahi gente Che dovresti esser olivéta, 
» E lasciar seder Cesare in la sella , 
» Se bene intendi ciò che Dio ti notai 
Ma , quando bramo di farne lettura di ame- 
nità, alle donne t affermo che la divina Com- 
media è pur essa un romanzo , e tento cosi 
di adescarle a nodrir la mente di quel netta- 
re celeste. Se non che m'avveggo pur sempre, 
del bisogno di espor loro in prosa i pensamenti 
di Dante per farle persuase appieno, che an- 
ch'esso inerita qualche porzione di quell'af- 
fetto che cosi largamente conceder sogliono ai 
romanzieri. Perchè un benivolertte trasportò 
a gallica prosa il divino Alighiero , le donne 
francesi sanno aggirata tra le purganti la 
buon'anima d'Ugo Magno genitor di CapMo, e 
possono buonamente pregarle alcuna requie 
d' espiazione. Mentre noi sospettiamo vitupe- 
rata un' intera nazione per quel verso 
» E come la ira li Tedeschi luxchi , 
ridono le donne alemanne che , pei saggi di 
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traduzione in prosa pubblicati dal celebre Scie- 
gel , intendono per quella voce lurchi signifi- 
carsi soltanto il lieto attributo di bevoni. Fino 
le donne tolosane sanno che Dante fece di Sta- 
zio Papinio un buon cristiano, e lo fece loro 
compatriota, sebbene fosse pagano e non cat- 
tolico, e fosse da Napoli e non da Tolosa, e lo 
sanno perchè Don Pietro Fernandos di Villegas 
Arcidiacono di Burgos tradusse quel poema in 
prosa spagnuoht, ed in Burgos pubblicò quella 
sua fatica fino dal i5i5. Ma se io mi farò a chie- 
dere ad alcuna delle più addottrinate mie concit- 
tadine ove sen giaccia, secondo la dantesca ri- 
velazione, la nostra Manto, se nella terza bol- 
gia dell'ottavo cerchio infernale, o piuttosto nel 
primo cinghio del carcere cieco, cioè nel lim- 
bo, non saprà danni una sicura risposta, perchè 
ad un ultimo avviso su di ciò non convenne- 
ro 'li spositori nostri per soverchio sapere in 
perpetue ambagi avviluppati. Eppure un ita- 
liano poema dovrebb' essere più che ad altre 
nazioni famigliare agV Italiani : eppure la di- 
vina Commedia formava un tempo la delizia 
non dirò solo delle colte signore, ma ben anche 
de' più idioti fra il volgo toscafio. Franco 



Sacchetti racconta che Dante, all'udire un 
fabbro il quale al suono dell' incudine canta- 
va una canzone di lui, smozzicandone ì versi 
il più scioccamente , entrò nella bottéga e co- 
minciò a gettar per la via i ferramenti, e do- 
mandato del perchè da quel fabbro maravi- 
gliato, disse: se tu non vuoi ch'io guasti le 
cose tue , non guastar tu le mie. Racconta 
ancora che un asinajo cantava per la via la 
divina Commedia, e quando avea cantato un 
pezzo, toccava il giumento, e diceva arri: il 
che udendo Dante gli diede una grande batac- 
chiata su le spalle e disse , cotesto arri non 
vi mis' io. Abbiamo pur noi i nostri asinai 
che ragliano melensi nel mezzo del caminin 
i\ nostra vita , ed asinai contagiati , gìorneati, 
laureati ; ma non io agogno ad istruirli , poi- 
ché Dante m'insegna che bisogna usar con 
essi il bastone non la penna. Tento piuttosto 
di schiudere un nuovo giardino alla gioven- 
tù, e di avvezzarla a cogliere fiori non tocchi 
finora da mani profane. Una versione letterale 
dell'intero poema può inchiudere e concilia- 
re, quasi mosaico di tutte gemme, gli schiari- 
menti più adatti degli eruditi. Una tal versione 
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può con utile arbitrio comporre le molteplici 
differenze, ridurre ad un'ultima lezione i pareri 
dei tanti interpreti, e spezzare, per così dire, 
ogni prisma nelle loro inani. Una tal versio- 
ne può agevolare , persuadere , imperare , e 
consacrare una concordata ed immutabile in- 
telligenza del testo. Insomma questa versione 
fregiata di sobrie illustrazioni può illuminare 
la scena troppo spesso tenebrosa nella sua 
nuda originalità , e può ancora allettar me- 
glio che un Dante sepolto nella murìccia dot- 
trinale. Si dirà Forse profanazione solenne lo 
strappare , siccome io fo , dalla divina fronte 
di Dante quell'antico alloro di cui va coro- 
nato , per tentar di renderlo famigliare alle 
donne , ed ai fanciulli ; ina io non ardisco 
quest* atto di mal modo o con prava inten- 
zione , coiti' altri fece d' Omero , dall' omerica 
penna di Monti filialmente restituito a tutta 1 
la sua olimpica maestà. Io lo prego soltanto 
di deporre per un momento quel poetico serto 
che gli adombra il sembiante, e tostamente 
lo prego di rivestire tutta la sua prima di- 
gnità , che fatta così meno severa alletta il 
tìmido sguardo delle Donzelle , e consente fa- 
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migliare il colloquio alle Matrone. Lo umilio 
per poco facendogli parlare la qualunque mia 
prosa, ma gli restituisco immantinente i suoi 
versi per me forbiti non già dalla ruggine 
veneranda , ina solo dall.*- polvere neghittosa. 
E si gridi pur anche alla profanazione : tut- 
tavia se alcune Donne saranno curiose di leg- 
gere il romanzo dì Dante con miglior grado 
che quelli del, Chiarì e del Piazza, se alcuni 
giovinetti vorranno valersi del mio talismano 
per evocar dai sacri recessi le austere Grazie 
Ghibelline , io ne trarrò bastevole incoraggia- 
mento per condurre le une e gli altri a ri* 
calcare ordinatamente le vestigia di Dante. 
Già il mio riposo autunnale dalle giudiciarie 
fatiche m'invita, o Signora, al tranquillo rac- 
coglìmento del vostro colle , e già parmi di 
venire a gara coli' ingegnosissimo Collega mio 
ed amorosissimo Consorte vostro Giovanni a 
chi di noi due più arrida fortuna di cacciagione, 
in coglier desso augelletti, od io pensieri ala- 
ti di Dante. Se alcuna Donna perspicace , su 
qualche mio buon amico mi vorrà ammonito 
in buon punto , io gliene avrò grado e gra- 
zia , e vorrò trarne profitto: ina se alcua 



notizie storiche 
JLLA VITA DI DANTE 
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GIAMBATTISTA CORNIAM 



giacque Dante in Firenze V anno ia65 da, 
Aldighiero Alighieri di nobile ed antica fami- 
glia. Perdette il padre mentre egli era ancora 
in età puerile. La sua educazione fu tutta 
opera del suo genie. Neil' intraprendere la 
carriera delle lettere gli prestaron soccorso 
iprecetti di Brunetto Latini e V amicizia di 
Guido Cavalcanti, e sopra tutto il suo inge- 
gno vasto e capace d' intensissima applica- 
zione. L' abituazione , alla contemplazione e 
allo studio fece a lui contraere un contegno 
austero ed astratto non senza qualche om- 
bra di asperità. L' amore alle lettere non te 



distolse pero dal prendere parte nelle turbo*- 
lenze che agitavano la sua patria. I Guelfi 
si erano allora insignoriti della Repubblica, 
« Dante abbraccio il loro partito. I fuoru- 
sciti Ghibellini attaccarono i Guelfi a Bibie- 
na il di 11 giugno dell'anno 1289, e Dania 
si trovo in quel conflitto. La sua adesione 
alla setta trionfante e la illustre sua condi- 
zione meritarono che a luì sì desse in ispo- 
sa Gemma figlia di Manetta Donati, che 
uno era de più potenti capi da' Guelfi. Dante 
incomincio quindi eziandio ad iniziarsi nel- 
1' amministrazione della Repubblica. Si vuole 
ch'ei fosse inviato dalla patria a varj Prin, 
ripi col carattere di ambasciatore. Si sa 
eh' egli non visse con Gamma in buona con- 
cordia, anzi dopo alcuni anni da essa sé 
separo. La fiamma di Dante fu Bice o sia 
Beatrice figlia di Folca Portinai-i. Egli ci 
rappresenta in questa dònna un anima an- 
gelica. Ci descrìve inoltre la sua affezione 
egualmente pura e sublime. Neil' anno i3oo 
fu Dante creato uno de tre priori della 
sua patria , e coli' appoggio del popolo por- 
to un editto di ri/egare ai confini i capi dei 
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Cancellieri Bianchi e de' Cancellieri Neri di- 
visi in opposte fazioni. I Neri furono mandati 
al Castello della Piene, ì Bianchi a Sarzana. 
Ma questi ultimi non sì tosto giunser colà che 
a Firenze se ne tornarono. Non potè dunque 
evitare, che non trasparisse il suo genio troppo 
favorevole ai Bianchi ; e siccome i Bianchi 
£ì-tino Ghibellini, noi qui veggiam Dante 
abbandonare le sue, prime inclinazioni che- lo 
attaccavano ai Guelfi. I motivi di un tal can- 
giamento dagli Scrittori s' ignorano. La de- 
scritta ingiusta parzialità viemmaggiormente 
irritò i Neri , i quali accalorirono presso il 
Papa i maneggi par accelerar la venula di 
Carlo di Valois. Dante a fine di rallentar 
la procella andò in nome del suo partito 
ambasciatore a Bonifacio Pontefice. Ma la 
sua missione riuscì affatto infruttuosa. Carlo 
di falois si trasferì a Firenze per commis- 
sione del Papa sotto colore di rappacificare, 
e di riconciliar gli animi inacerbiti. Ma ap- 
pena vi entrò egli , che vi ammise anche i 
Neri, e lascio .la Città in balìa del loro fu- 
rore. Anche la casa di Dante fu. saccheg- 
giata. Uscì inoltre contro di lui una seri' 
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tenta di multa e di esiglio , la quale fu se- 
guitata da una seconda promulgata il di 
io maggio dell'anno i3o2j con cui venne egli 
condannato al rogo insieme con altri di sua 

fazione per delitti di usure e di baratterìe 
appostigli iniquamente dalla pubblica fama. 
Dante rivolse quindi il suo viaggio ad Arezzo, 
ove si unì agli altri fuorusciti. Quivi rac- 
colsero da varie città e paesi moltitudine di 
genti amiche , e nell' anno i3o4 fecero un 
tentativo di rientrare a mano armata in 
Firenze. La sorte arrise loro da principio , 
ma pascià voltò ad essi le spalle, leggendo 
Dante riuscir vane le sue speranze , ed es- 
sendo già entrato in dissensione co' suoi allea- 
ti, si discosto da essi, e procuro con blande 
insinuazioni di placar V ira del popolo fio- 
rentino , ma gli fi impossibile d' impetrar 
grazia. Vi si attraverso principalmente la 

famiglia degli A 'dimani , che l'interesse ren- 
deva sua nemica implacabile , avendo essa 
occupati i beni stati a lui confiscati. Si di- 
parti pertanto dalla Toscana con V animo 
esulcerato di superba amarezza , e andò er- 
rando per alcuni anni, nè si sa ben' dove, 
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Neil' anno i3o6 egli era in Padova. Nel 
1307 ei ritrovavasi presso Morello Mala-spina 
Marchese di Lunigiana. Finalmente Dante 
trovo uno stabile ed onorato asilo presso 
Con grande Signor di Verona , che fu il 
primario de' suoi protettori. Alla tranquil- 
lità di questo avventurato ricetto conviene 
attribuire il maggior suo lavoro nell' ordire 
il Poema. Dante finge di avere avuta la vi- 
sione , die V argomento forma del suo Poe- 
ma, nel venerdì santo dell' anno i3oo; ma 
è verisimile cì^e non ponesse mano alla ese- 
cuzione di essa , se non dopo eh' egli si ri- 
parò presso Cane. Dante scrisse inoltre il 
libro della Monarchia , in cui s J accinse a 
ragionare ex professo dell' officio del Papa 
e dell' Imperatore. La principale cagione che 
lo indusse a comporre quel trattato, quella 
fu di avvalorare i diritti di Arrigo vili. Re 
de' Romani, in cui egli riposte aveva le sue 
maggiori speranze. Si trasferì Dante a pre- 
stargli omaggio personalmente in Germania, 
e colla voce e cogli scritti lo esorto e sup- 
plico a varcar V alpi. Scese in fatti Arrigo 
in Italia t e riporto realmente alcuni van- 



taggi in Toscana , ma infermatosi all' assi?' 
dio di Siena morì a Buonconvento il dì 24 
agosto dell' anno i5i3. Colla morie di quel 
Monarca vide Dante dileguarsi ogni lusinga 
di rientrare in patria, e di riacquistare il 
perduto. Anzi i suoi Concittadini , rilevale 
avendo le pratiche da lui tenute a loro di- 
scapilo, riconfermarono le sentenze già pro- 
mulgate contro di lai, e ne inasprirono an- 
che il rigore. Dante alt aspetto di sì lunghe 
e irreparabili sciagure non si abbandono in 
verun modo all' abbattimento o alla dispera- 
zione , ma le sostenne con forte animo, e 
cerco anzi dì distraersene , intrapreiulentlo 
alcun viaggio a fine di ampliare le sue co- 
gnizioni. A tale oggetto visitò la Francia e 
Parigi. Penso ancora di ricrearsi richia- 
mando le Muse a porre V ultima mano ai 
suo Poema. Vi consacro egli i giorni sereni 
e tranquilli che trapasso nel Monastero di 
Fonte Avellana , e nelle dilettose Ville di 
non pochi Signori , de' quali godeva il fa- 
vore. Verona era ciò nondimeno il punto 
centrale, ove di quando in quando sì ricon- 
duceva, Neil' indicato anno i3ao venne Dante 
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invitato ai servigi di Guido novello PoletUano 
Signor di Ravenna, ed accettò l'offertogli 
incarico non già per essere decaduto dalla 
grazia di Cane, siccome alcuni hanno voluto 
far credere, che anù nel citalo anno dedicò 
a lui la Cantica del Paradiso , ma perchè 
ritrovavasi angustiato da povertà, nè lo Sca- 
ligero , costretto a difendersi dalla armi dei 
Padovani e di Federigo Duca d' Austria , 
era in grado di sovvenirlo. Ando Dante Am- 
basciatore a Venezia in nome e per commis- 
sione di Guido , e ritornato a Ravenna in- 
fermò , e dopo brevi giorni di malattia ter- 
mino di vivere l'anno i33i. Oltre la Divina 
Commedia ed il libro della Monarchia ab- 
biamo di lui la Vita Nuova, il Convìvio, il 
trattato de vulgari Eloquentia, le traduzio- 
ni de' Salmi ed altre rime. I suoi Concit- 
tadini veggendo spenti con lui i motivi del 
loro odio passarono ben tosto dall' abborri- . 
mento all'ammirazione, anzi all' entusiasmo, 
al trasporto. Destinarono Ambasciatori al 
nominato Guido Principe di Ravenna per ot- 
tenerne le ceneri. GV innalzarono delle sta- 
tue , e coniarono in suo onore delle meda- 
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glie. Gli stranieri concorsero coi Fiorentini 
nel rendere onore al loro Poeta. I Signori 
di Ravenna conservarono gelosamente il pre- 
zioso deposito del suo cadavere, e gli fecero 
erigere uno splendido sepolcro . Bernardo 
Bembo, -che V anno i483 fa pei Veneziani 
Pretor di Ravenna, vi aggiunse ornamento, 
e finalmente iteli' anno ìyQo il Cardinale 
Luigi Valenti Gonzaga Legato allora di 
Bomagna lo fece ristaurare da' fondamenti , 
a dismisura aumentandone la magnificenza 
e la bellezza. Il disegno è del Signor Ca- 
millo Morigia Patrizio Ravennate, e l'iscri- 
zione che vi fu incisa è produzione di gusto 
squisito dell' eruditissimo Signor Prevosto 
MorcellL 
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L' INFERNO 



CANTO I. 

ARGOMENTO. 
Mostra il Poeta che estrudo smarrito in. 
tuia oscìirissima solfa , ed essendo impedito da 
alcune fiera di salire ad un colle, fu snprasgiunto 
da Virgilio , il quale gli promette di fargli vedere 
le pene dell' Inferno , di poi il Purgatorio , e che 
in ultimo sarebbe da Beatrice condotto nel Para- 
diso. Ed egli seguitò Viigilio. 

mezzo del csmmìn di nostra vii* 
Mi ritrovai per una selva oscura , 
Che la diritta vìa era smarrita. 

4 Ahi (pianto a dir qual era è cosa dura 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 
Che nel pensier rinnuova Ja paura. 

j Tanto è amara, clic poco ù più morte: 
Ma per trattar de) ben, ch'ivi trovai, 
Dirò dell'altre cose ch'io v'ho scorte. 

lo F non so ben ridir, com'io V entrai , 

Tant'era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

(a) Selva La Itcpiibbìica Fiorentina : altri la folla 
delle pastumi e de' vizj umani. 
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L'INFERNO 
CANTO r. 

PARAFRASI. 



INLl mezzo del corso dell'umana vita mi ritrovai 
in una selva oscura talmente eli' era smanilo il 
il diritto senticre. si Alii quanto è difficile il 
descrìvere tale qual'era questa selva abbando- 
nata senza coltura , con sentieri disagiali , ed 
ingombra da tronchi* e da pruni, clic rinnuova 
la paura al solo ridesiarne la rimembranza, s 
Tanto & spiacevole, clie forse di poco è più 
penosa la stessa morte. Ma per trattar del bona 
che in quella trovai, dirò delle altre cose che 

i vi ho vedute. — Io non so ben ridire, come 
io vi entrassi, tanto era assonnato in quell'istan- 
te, in cui abbandonai la vera strada. .a 



3o 

i3 Ma po' eli' io fui al piè d'un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle , 
Che m'avea di paura il cor compunto ; 

16 Guardai in alto t e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta , . 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

icj .Allor fu la paura un poco «pietà, 
Che nel lago del cor m'era durata 
La notte, ch'i 1 passai con tanta pièla. 

aa E come quei, che con lena affannala 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volgo all'acqua perigliosa, e guata j 

a5 Cosi l'animo mio, eh' ancor fuggiva, 
Si volse 'ndictro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 

aS Poi eh' ebbi riposalo il corpo lasso , 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
-Sì ehe T l piè fermo sempre era '1 più basso. 

3i Ed ecco, quasi al cominciar dell'erta, 
Una Ionia leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 

(32) Lonza Fiorenza sua patria: altri l'appetito 
de' piaceri disonesti. 
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i3 Ma poi che fui giunto appiè d'un colle, ove 
terminava quella valle, che m'aveva angustiato 
■16 il cuore di paura; a Guardai in alto, e vidi i 
Iati vicini alla sommità di quello già illuminali 
dai raggi dell'astio, che guida sicuramente ognit- 
19 no in suo cammino. -5 Allora mi si acquietò 
un poco la paura , che nella profondità del 
cuore m'era durata in quella notte, in cui con 
a» tanta angoscia mi riconobbi smarrito. ~ E coma 
. quegli, che avendo rotto in mare, e final- 
mente con affannosa respirazione condottosi a 
riva, si volge all'acqua pericolosa, e la guarda, 
«5 quasi ancora non creda d'essere sicuro ; ~ Cosi 
l'animo mìo, che ancora paventava, si volse in- 
dietro a rimirare il superato transito della selva, 
il quale non lasciò giammai viva persona che 
V Scappasse. - Poi ch'ebbi posato alquanto lo 
stanco mio corpo, mi misi di nuovo in cam- 
mino per la solitaria falda del colle, cosicché) 
pel salire, al fine di ciascun passo il mio piede 
rimasto fermo sempre trovava!*, in luogo più 
basso di quello in cui era l'altro mio piede 
3i che si era mosso. n Ed ecco, quasi al comin- 
ciare della salita, pararmisi innanzi una Pantera 
molto preita e leggiere, che aveva il pelo mac- 
chiato di vario colore. « 



34 E noa m ' si parila dinanzi al tolto; ; 
Anz' impediva tanto Ì mio cammino, 
Ch'i J fai per ritornar più Tolte volto. 

S7 Temp'cra dal principio del mattino, 

EÌ Sol montava in su con quelle stelle- 
Ck'eran con lui, quando l'amor <Tmuo 

4o Mosse da prima quelle cose belle,- 
Si eli' a tene sperar m'era cagione 
Di quella iera la gaietta pelle 

43 1/ ora del tempo e la dolce stagione. 
Ma non si, che paura non mi desse 
La vista, che m'apparve d'un leone. 

46 Questi parea, che contra me Tenesse 

Con la test' alta, e con rabbiosa 'fame. 
Si che parca, che l'aer ne temesse: 

4p Ed una lupa , che di tutte brame 
Seminava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fé già vìver grame. ^ 

5» Questa mi porse tanto di gravezza 

Con la paura, ch'Uscìa di sua visti, 
Ch'i' perdei la speranza dell'altezza. 

fi5) Leone, il Regoo di Francia: altri l'ambizione. 
{ \< } ) Lupa la Curia Romana: altri l'avariti». 
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34 E non cessava di starmi davanti; anzi impediva 
essa tahtoi il mio cammino , che più fiate mi 
3y rivolsi indietro per retrocedere, a Era l'Ora pri- 
ma del giorno , ed il Sole alzavasi eoa quelle 
stelle che formano il segno celeste dell'Ariete, 
e ch'eran con lui , quando l'Onnipotente, per 
4o effetto 'd'amore verso l'uomo, =3 diè il moto 
primo ai cieli, e" creò l'universo; onde la gajetta 
pelle della fiera , l'ora mattutina, e la stagione 
più lieta dell' anno erano motivo per me di 
43 sperar bene, Ma non isperava io con tal bal- 
danza , che non m' impaurisse il . veder compa- 
46 rirmi innanzi un leone. Pareva che questo 
mi venisse incontro colla testa alta e con fame 
rabbiosa, onde sembrava che l'aere stesso n'a- 
4g vesse spavento. 3 Mi si fece poscia incontro una 
lupa, che, per la sua avidità ed ingordigia mo- 
strava di voler per se sola ciò che tutti gli altri 
potevano bramare, e che fece già vivere triste 
5a molte genti, a Questa lupa colla. -paura che 
ingeriva il suo aspetto ini rese tanto inerte e 
mancante di spirito, che perdei la speranza di 
giugnere alla sublime cima del colle, K 
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55 E quale è quei, clic volentieri acquista, ' ■ . 
E giugnel tempo, che perder Io &ce , ■> 
Ché'r* tutt'i suoi pensier piange Ve s'attrista-; 

■-.->;.:- ■ '.<.-: .- . ■ 

5S Tal. mi fece la bestia senza pace : , .,, ., 

■Che venendomi 'ncqntro,, a poco a poco, . „\ 
Mi ripingsya.Ja dovei Sol. tace., : . u , ;ij 

Ci Mentre ch'i' rovinava in bassa loco, ' 
Dinanzi gii occhi mi si fu offerta , 
Chi per lungo silenzio parca fioco. ' 

04 Quando vidi costui nel gran diserto', ^, : ' 
Miserere di me gridai a rm^ , ' i "' i ■■■' J 
Quol che tu sii , od ombra , «S iiòmo certo, 



67 Rlsposemi: non nom » .uomo già fui, 
- - -E li parenti miei: fu«m Lombardi, 
E Mantova»! per patria amendoi. 

50 Nacqui sub Julio , ancor che fosse tardi , 
E vissi a Roma sotta 1 buono Augusta 
Ai tejnpo degH pei falsi e bugiardi. 
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55 E quale è }' a varo che, se gli accade un giorno 
una disgrazia, per cui perda l'acquistato con 
tanti siculi, ritorna sempre con lutti i suol pen- 
sieri alla perdita dolorosa , e piange, e si at- 
58 trista; 3 tale mi fece la bestia priva sempre di 
pace, che venendomi incontro mi rispingeva 
verso la folta selva , dove il sole mai non ri- 
61 splende, a Mentre eh' io ricadeva , in basso 
luogo , mi si presentò persona , che aveva la 
voce fioca^ e simile a quella di chi abbia per 
• 64 lunghissimo tempo 'taciuto. — Com'ebb'io ve- 
duto costui' -uefla grande solitudine, gli gridai: 
abbi compassione di me, qualunque tu sii, od 
67 ombra, ód'uomo vero o non apparente. =' Egli 
mi rispose; non . sono uomo, fui però tempo 
fa, e ì miei genitori furono Lombardi, ed am- 
70 bedue di patria .Mantovani. — Posso dire d'essere 
nato sotto l'imperio di Giulio Cesare, sebbene 
il mio wucunelito seguisse nell'anno . della fon* 
dazione dì Roma soicent* ottanta qua Uro, e Ce- 
sare si ledesse Dittatore perpetuo nell'anno dì 
Roma settecento e nove; perchè Cesare colle 
sue mire animose signoreggiava già assai prima 
che fosse proclamato imperatore: vissi in Roma 
sotto il goVernó del buòW 'tiJ'tUviano Augusto 
, ......al- tempo del Paganesimo, a- - . .. 
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73 Poeta fot, e cantai di quel giusto "*■}»'• 
■ '■ Figliuol d' Ahchise,"che : vtìnné' aa Tròj» , 
■ Poiché ì superbo Ilión' fa combusto/ 

.'''6 %.tu perchè .^tqrn; .a tanta ncj&.t - 
. Perchè : non sali.jl:dile.upsp,,nipnte; fi . -,. 
Ch' è principio, e ,-Cflgion dì tutta : g)qja.T, , 

79 Or sé' tu quel Virgilio , e' quella fonte , 
' C\ìe spande Ji parlar ' si largo 'fiume t ' 
Risposi lui con vergognosa frónte.'"' " " 

8a O degli altri poeti onore e lume^ji^j „ . :, 
Tagliami '1; lungo .studiò, Ci'li.gr&nd^anloro, 
Che ju'lian fattoi corcar lo. tup.:vblunip»i.;.,, 



85' Tu se' Io mio maestro , e J l mVo .autore : 
'"'Tu se solo collii, dà cù' io 'tolsi 

Ìo fello' siile, ohe mila fatto onore. 

■■ . ; ~,i , ::\.-'-.ì T, or.jqiHlT ùlifi 

88 Vedi la bestia , per cu' io riii vòleir' o'i i - 
Ajutami da lei-, ■ famostì'saggio : j 
Ch'ella mi fa itremar le -véne e i polsi, : 

gi.^.te cpnvien tener altro y i aggio ^ ^ . 
. , r Rispose -poi chè l^gi'imnr mi -vide , 

§p ; ,TUO.i ciyrqLpar d' esto, loco selvaggio : 

' ' m > 7:' i' " 1 ■ . 

(3<J Andate Trojano, figliuolo di Capi, che della, 
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^3 Fu! poeta, e Cantai (li quel giusto figliuolo tf An- 
obi se ,.- che venne da -, Troja ,' dappoiché la su- 

56 perba: llio ne fu, incendiata, 3 Ma m perchè 
mai ritorui alla noja della oscura selva, e non 
sali piuttosto il monte dilettevole, che è princi- 
pio e cagione di compiuto piacere? n'Éd Io gli 
rispòsi con- fronte vergognosa per riverenza a un 
tantWmoj e per'confusiohe ifelHttó'in (fui fui 
ritrovato: ora sei tu Virgilio, sci tu quella fonte, 

82 che spande-cosi largo-fiume d'eloquenza? O 
Poeta, onore e lume di tutti gli altri poeti, 
vagliami presso di te il lungo studio e il molto 
affetto, che m'hanno fatto considerare cosi at- 

85 lentamente i tuoi scritti. — Tu sei il mio mae- 
stro, il mio educatore, tu sei quei solo, da cui 
io attinsi quel buono stile, che mi ha orarti! ren- 

88 duto ftmoso e chiaro al mondo, s Osserva la 
bestia, pel cui timore voltai le spalle al monte: 

, difendimi, o famoso sapiente , contro di lei , 
che mi là tremare pel grande spavento tutte ìè 

gì vene, s: Virgilio, dappoiché mi vide piangente, 
mi rispose: tu devi tenére altra strada, se vuoi 



Bea Venere generò Enea. S Troja per tutta la regione 
della Frigia minóre, provincia dell'Asia. (^ì) Ilio Città 
metropoli della Troade* 
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g4 Che questa bestia, per la qua! tu gride , 
Non lascia altrui passar per là sua via , 
Ma -tanto lo 'mpedisce , che V uccide : 

g7 Ed ha natura sì malvagia e ria , 
... , Che mai» non empie la bramosa voglia , 
E dopo '1 pasto ha più fame , che pria. 

loo Molli soa gli animali, a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora , infin che 1 veltro 
Verrà , che la farà morir con doglia. 

io3 Questi non ciberà terra, uè peltro, 
Ma sapienza , e amore , e viriate , 
E sua nailon sarà tra Feltro e Feltro. 

Ip6 Di quell'umile Italia Sa salute, 
Per cui mori la vergine Camilla, . 
Eurialo e Turno, e Niso di ferutei 



(tot) Feltro: Can Grande compagno d'Alboino nella 
Signoria di Verona, che prese le Armi contro i Guelfi 
fauci Capitano della Lega Ghibellina, fwyj Camilla 
domella guerriera, che armossi a difesa di Turno conlro 
Enea. (io&J Euriato giovane bellissimo Trojano. =? Turno 



g4 imperciocché questa bestia, per cagione della 
quale tu gridi misericordia domandando ajuto, 
non lascia passare alcuno per la ina strada, ma 
gli oppone tanti ostacoli , parandosele davanti , 
ed intorno avvolgendosele', e spaventandolo, che 

97 finalmente lo Uccìde; a questa bestia ha natura 
cosi rea e malvagia , che non è mai sazia , 
ed anzi dopo il pasto c più affamata dì quello 

100 che il fosse prima, a Questa Lupa si congiunge 
con molti animali, e con, più altri sì con giun- 
gerà, finché Verrà il cane, che la farà morire 

io3 addolorata, a Questi non farà sua delìzia dì stati 
e tesori, ina piuttosto di sapienza, d'amore, e 
di virtù, e sua nazione sarà tra la Marca Tri- 
vigiana, di cui Feltra è porzione, e laRomagna 
tutta, nella quale è Montefeltro, sarà cioè la 

106 Lombardia- a Questi sarà di salvamento a 
quell'umile Italia, per cui morirono di ferita 
Camilla donzella guerriera figlia di Metaho he 
de' Volsci nel Lazio , e Turno figliuolo di 
Danno Re de' Rutoli parimente nel Lazio, e 
dall'altra parte nel trojano esercito Eurialo c- 
Niso amicissimi e valorosissimi garzoni, a 



Prìncipe de' Rullili, popoli dell'antica Italia, uccìso da 
Enea. = Sito Giovane Trojano amico di Eurialo- 
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109 Questi la cacarli per ogni villa* 
, Finché l'avrà rimessa nello 'nfenvo j 
■ La onde 'm irila prima dipartilla. [ '•■•<■ 

uà Ond'io per lo tuo A e' penso e discerno, 
Che tu mi segui , ed io sarò tua guida, 
E trarroUi dì qui . per luogo eterno , 

«5 Ov'Odirai le disperate strida, * 

Vedrai gli antichi spìriti dolenti, ' •• ■ 
Che la seconda morte ciascun grida. 

118 E vederai color, che son contenti 
Nel fuoco; perchè sperali di venire, 
Quando che sia , alle beate genti. 

lai Alle 'qua' poi se tn vorrai salire, 1 
Anima fia' a ciò di me più degnar 
Con lei li lascerò nel mio partire. 

Ia4 Che quello 'mperador , che lassù regna, 
Perch'i' fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol che in sua città per . me. si vegna. 

laj In tutte parti impera, e quivi regge: 
Quivi è la sua cittade, e l'alto seggio: 
O felice colui, cu 'ivi elegge! 



ìaa Beatrice. 
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109 Questi inseguirà -Li, Lupa, e la discaccierà da ogni 
Città, finché l'avrà costretta a rintanarsi nell'In- 
ferno , d'onde V invidia, da cni fu preso Lu- 
cifero del bene degli uomini , r ebbe dapprima 

uà dipartila per introdurla :nel moirdi',->jq Ond'io 
per lo tuo meglio; penso e giudi -o . che tu 
debba seguirmi, menlr'io sarò 1 tua guida, e ti 
trarrò di (fui passando per mezzo all'Inferno, ss 

11S ove udirai le strida disperate, e vedrai dolenti 
gli spiriti, che avanti di te furono al mondo, 
i quali tutti invocano ad alta voce, dopo la 
morte del corpo, la morte ancora dell'anima 

. 18 immortale, s E vedrai coloro che sono contenti 
nel fuoco del Purgatorio, che H monda da ogni 
macchia di cui sono lordi , perchè sperano quin- 
di d'andar finalmente fra le anirhe beate del 

121 Paradiso. ^ Se tu poi vorrai salire a quelle, vi 
sarà un'anima più degna di me, che ti farà 
ciò eseguire, e ti servirà di guida: ed io par- 

ia4 tendomene ù lascierò con lei, sj Imperciocché 
Iddio non consente ch'io giunga in Paradiso, 
per esser' io staio alieno dalla vera sua fede , 
non già contrariandola o sprezzandola , ma so- 

127 lamente non avendola conosciuta. Iddio sten- 
de dovunque il potere del suo dominio , ma 
quivi propriamente fa stia residenza, e tiene sua 
corte. O felice colui cui Dio elegge a tal luogo! 



Ì3ò Ed io a lui: Poeta , i' li richieggio 

Per quello Iddio, che tu nen conoscesti, 
Accio celi' io fugga questo male o peggio, 

i33 Che tu ini meni là doVor dicesti, 
Si ch'i' -vegga la porta di san Pietro, 
E color, che tu lai cotanto mesti. 

Allor si mosse, ed io li tenni dietro, l 



FINE DEL CANTO PRIMO. 
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i3o Ed io gli dissi: o poeta, io li prego, in nome 
di quel Dìo Saltatóre che tu non conoscesti , 
affine eh' io fugga la selva de' vii) e l' impeni- 

i33 lenza c la dannazione, — di condurmi là dove 
ora dicesti, o*d'io vegga la porla del Paradiso, 
ove sta custode San Pietro, é vegga coloro che 
tu dici essere tanto mesti. Allora egli si pose 
in cammino, ed io lo seguitai. *y..< 
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»! ; > CANTO II, 



.7 l djl&ÓÉàEtfTÒ. " 

. . • /n 1 questo secondo ■ conto , dopo la invoca- 
zione j che .sogliono fare i Poeti ne' principi de' loro 
poemi , . mostra che. considerando le forze , dubitò 
che èlle non fossero bastanti al cammino da f'ir- 

5 ilio proposto dello Inferno : ma confortato da 
7 irgilio , finalmente prendendo animo, lui come 
duca e maestro seguita. 

; i Lo giorno se n'andava, e l'aere bruno 
Toglieva gli animai , che sono 'n terra 
Dalle fatiche loro; ed io sol nno 

4 M'apparecchiava a sostener la guerra, 
Sì del cammino, e si della pieiate, 
Che ritrarrà la mente, che non erra. 

>j 0 Muse, o alto 'ngegno, or m'ajutate; 
O mente, che scrivesti ciò ch'io vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

io lo cominciai: Poeta, che mi guidi, 

Guarda la mia virtù, e* di' è possente, 
Prima eh' all' allo passo tu mi 'fidi. 
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i - CANTO BC.ii. ,h .;■„;. 
'■uo-.~ ,1 ir.,. a :,r m ...> 

PARAFRASI/ ' **• ull -~ 



Oadeva il giorno, e già ] a notte scioglieva gli 
animali terrestri dalle loro fatiche, tornandoli 
all'usato .albergo , ed (io ,solo - m.', apprestava 
a sopportare la grave, aiduilà si del .cammino 
nello scendere, allì ^ifemp ;e salir, poi ,aj Purga- 



torio , si della 



compassione che aver doi 



rimirando quell'anime a diversi e 
eternalmpnte dannale; cammino e compassione, 
cui descriverà la memoria, veridica , elle, non 
può falsamente giudicare. ^ O ;Mu.se , o mio 
ingegno nelle scienze coltivato ed innalzato, 
ora venite in mio soccorso : o memoria , ebe 
bene. in te imprimesti , ed hai ritenuto tutte la 
cose che io vidi , qui si manifesterà la tua ec-~ 
«Ilenia,, j- Ip cominciai dicendo.; .o Poeta che 
mi guidi, guarda la mia virtù, s'ella vale a 
reggere in questa impresa, prima .che tu mi 
esponga, con fidanza all'arduo passaggio dall'In- 
ferito, aì Cielo, V '''' '\ '^ ? ' ; 1 1 



i3 Tu dici, che di SiMo' lo pirente , 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 

16 Però se l'avversario d'ogni male 
Cortese fu, pensando l'alto effetto, 
Ch'uscir dovea dì lui, e'1 chi e'1 quale; 

19 Non partì indegno ad uomo' d' intellètto y 

Cn'éi fit dell'alma Rombi, e dì 'sitò 'raperò 
Nell' empireo ciel per pidre eletto :' ' '" 

a» La quale , e 1 quale ( a voler dir lo vero ) 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U* Siede il successor del maggior Piero. 

a : 5 Per quésta' audàta , onde li 1 dai tu vantai 
" ,; Intese cose , 'ette firfon rJagiòné "' ' ; '"' 
Di sua' vittoria, e àeT'pap'ale ammanto. 



(lì) Silvio figliuolo d'Enea e di Lavinia, da cui 
discesero i Re d'Alba, e finalmente Romol* e Remo. 



i3 Tu dici nel tuo Poema, che Enea pad*e di 
Silvio, vivo ancora e col corpo al)a morte sog- 
getto, andò all'Inferno, ove eternamente, con 
morte immortale sì vive, e che ciò non fu 
per visiono, ma che vi andò realmente col 
16 vivo corpo., s: Però a -«hi Lene intendi:, non 
sembra cosa sconvenevole, je Dio avversario 
d' ogni male ed amatore del solo bene , cono- 
scendo :i 'l'effetto importantissimo, che da 1 Ini 
uscir doveva, della, formasi one del romano im- 
pera, e nella sostanza dell'interna ina costitu- 
zione, e nella sua qualità d'influire allo stabi* 
limonio della Chiesa, gli fu cortese, accordando, 
iti lui tale andata, a imperciocché ■ Enea fu eletto 
nell'empireo cielo per fondatore! dell' alma Ro- 
sa ma , e del suo impero : la qual Roma , e '1 
quale impero , peF vero , dire , furono 1 da 'Dtt* 
eletti per la santa cattedra appostoli ca ', nella 
quale siede 11 successo» del primario' Smt-Pie- 
o5 tro. sa Per questa andata di Enea all'Inferno, 
di che tu canti , dandogliene giurivi è Tanto 
co* tuoi versi , egli Intese da suo padre Anchise 
vaticini °- sna stirpe, che gli àccrdffièr l'animo 
e la speranza di riportar vittoria contro Turno, 
e giovarono consecutivamente a far che si sta» 
bilisse in Roma la papale dignità. Si '" ' 
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38 iSndovfi'pVlc-'vas d'elezione,'"' •*"> "l 
PeKVecSftie'coiifortó'a'cfuoIla ftdri f ' oi *" ;: 
1 eH'è 'tKhiipiò' «Ilaria di éalvtoW&e. 

Si Ma io perchè venirvi ? ©' chMl conoéde? i . 

1 le tìoit Etìea > io noi* Paolo sanr/p"'- '<* 
1 ' : ''Me 'degno a ciò né io', nè nitri- 'Crede. : 

I " iT"«if^ I«j -4.tr 
34 Perchè se del venire io ni' abbandoho 
Temo clic la venuta non sia folle.- ' 1 li 
i:Se? savio , e'ntendi me'i ch'io non ragiono. 

37 E quale ò quei, che disvuoi, ciò. j che; volle, 
E per novi pensier' cangia proposta, i,:; . : 
: Si che del cominciar tutto si lolle; 1-, .j 

4o Tal, mt..fec' io in quella oscura costa. s ,! . 
,;| ; ,Perph* pensando consumai la 'mpreaa , : . , , 
. , 'iChe.fu, nel cominciar, cotanto tosta.- j 

43£e io ho ben la tua, popola intesa, :> 
Rispose, del magnanimo quell'ombra^ . 
L'anima tua è da (filiate offesa,.* :f , 

46 La qual molte fiate l'uomo ingombra, 
Sì che d'onrata impresa lo rivolve, 
Come falso veder bestia, quand'ombra. 
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,a3 San Paolo Appostolo, vaso d'elezione, andò in 
seguito in Paradiso , per recar di là conforto 
colle riportate notizie alla nascente fede cristiana, 

3i che è il princìpio della via di salute, sa Ma 
per qual motivo posso io pure passar colà , e , 
posto clie io abbi* cagione di venirvi , chi me 
lo concede ? Io non sono Enea , io non son. 
Paolo, non ho il loro merito j nè io presumo 

34 d'averlo, nè altri in me lo riconosce, Quia di 
se mi arrendo alla tua richiesta di venire, temo 
che la mia venuta non sia sconsigliata : tu sei 
saggio, e intendi più e meglio di quello ch'io 

3y dica, e sappia dire, s E quale è colui che lascia, 
di volere , ctò che volle , e per nuovi motivi 
cangia risoluzione, cosicene si rilira affatto in- 

4o dietro dalla intrapresa ; ~ tale io mi feci in, 
quella oscura salila del colle; per la qnal cosa, 
riflettendo a ciò che mi faceva , abbandonai 
1* impresa di seguitar Virgilio , alla quale cosi 
subito tutto volonteroso dapprima io m'era ac- 

43 cimo, s L'ombra del magnanimo Virgilio mi 
rispose : se io ti ho bene inteso , tu sei disani' 

46 mato per dappoccagìnc: a la qnalo sovèntcrende 
l'uomo ignobile al segno, che lo ritira da ogni 
onorata impresa , come fantasma (à rivolgerà- 
indietro bestia che sì adombra. tS 
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4g Da questa tema acciocché iti ti solve, . 

Dirotti , perca' io venni , e quei , clie 'ntesi 
Hel pómo punto, che di te mi dplve. 

5 a Io era infra color, die sou sospesi , 
E donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che dì comandar io la richiesi. 

55 Lucevan gli occhi suoi più che la stella; 
E cominciotnmi a dir soave e piana, 
Con angelica -voce, in sua favella: 

58 0 anima cortese Mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto'} mondi} lontana- 
ci L' amico mio , e non della ventura , 
Nella diserta piaggia è impedito 
Si nel cammin , che volto è per paura : 

64 E temo, che non sia già sì smarrito, 
Ch'io mi sia tardi al soccorso levata ? 
Per quel, ch'i' ho di lui nel cielo udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò, che ha mestieri al suo campare 
L'ajota sì, ch'io ne sia consolata, 



4g Acciocché tu ti sciolga da questo timore, ti 
dirà perchè lo yenni, e ciò che io intesi, su- 
bito che m' increbbe di te, vedendoti in quel 

5s pericolo. S Io era nel Limbo tra coloro che i-yi 
sospesi dall'eterno fine loro stabilito stanno at- 
tendendo l'universale giudizio, e Donna beata 
e bella mi chiamo, ond'io la pregai di alcun 

55 suo comando. c3 Gli occhi suoi lucevano più 
che le stelle; e dessa prese a dirmi soavemente 
.e pianamente con voce angelica in sua favella: ts 

£8 o cortese anima Mantovana , la cui fama dura 
ancora nel mondo, e durerà lungamente quanto 

61 il monda; s lo sventurato amico mio è tonto 
atterrito nella piaggia deserta, e tenuto indietro 
dalle ire fiere, che si è per timore rivolto in 

£4 f u g a : — 0 temo , che non siasi di già tanto 
smarrito, che tardi io mi sia levata in suo soo 
corso, per Je querele «he in cielo ho intese di 

Gì lui. =3 Ora vaitene , e col tuo eloquente par» 
lare, e con quanto fa di mestiere alla sua 
salvezza, ajutalo di nianiera ch'io ne sia con, 
solata, a 



■jo Io son Reairicc, clic ti faccio andare) 
Veglio di loro, ove- tornar disio: 
Amor mi mosse, elio mi fa parlare, 

j3 Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacetle allora , e poi comincia' io : 

76 0 donna di virtù , sola , per cui 

L' umana specie eccede ogni contento 
Du quel citi, ch'ha minori i corchi sui) 

79 Tanto m'aggrada il tuo comandamento, 
Che l'ubbidir, se gih fosse, m'è tardi; 
Più non l'è uopo aprirmi'! tuo talento. 

82 Ma dimmi la cagion , che non ti guardi 
Dello scender raaaggiuso in questo centro , 
1 Dall' ampio loco , ove tornar tu ardi. 

85 Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 
Dirotti brevemente, mi rispose, 
Perch'io non temo di venir qua entro, 

88 Temer si dee di sole quelle cose , 

Ch'hanno potenza di far altrui male; 
Dell'altre no, che non son paurose. 



(70) Beatrice, nobilisima gentildonna di Firenze, fi- 
gliuola di Folco Portinari, di cui Dante fu innamorato. 
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Io, che t'invito a girtene, sono Beatrice: vengo 
dal Paradiso ove desidero di ritornare: mi fece 
discendere quell'amore che ora mi fa parlare con 
te. c= Quando sarò tornata dinanzi a I>ìo, a luì 
sovente mi loderò di te. Allora ella tacque, ed 
io poscia incominciai :-0 donna virtuosa, pef 
cui sola ' la specie umana è in pregio più che 
ogni altra cosa contenuta e circondata dal cielo 
lunare, il quale, per essere di tutti gli altri il 
più basso, ha più ristretto giro degli altri; a 
tale e tanto è il piacere che provo di questo 
tuo comando , che , se già fosse in atto, aven- 
dolo io ubbidito nel punto stesso die me lo 
fai, giudicherei ancora dì averlo eseguito tardi:' 
non hai mestiere di manifestarmi maggiormente 
la tua volontà. 3 Ma dimmi la cagione per la 
quale non hai difficolta di lasciare il Paradiso , 
ove ardentemente desideri tornare , e di scen- 
dere quaggiù in questo luogo centrale. »- Essa 
così mi rispose : giacche tu il vuoi sapere tanto 
minutamente , ti diro in breve perche io non 
temo di venir qui dentro, rj Si dee temere 
soltanto di ciò che può nuocere altrui , e non 
dell'altre cose, che non sono da mettere paura, ss 



u 

gì Io snn fatta <Ia Dio* sua mercé, tale, 
Che la vostra miseria non nu tauge , 
Né Gamma' d'esto'ncendio non' m'assale. 



g4 Donna è gentil net del t die si compiange" 
Dì questo/ 'mpedimento , ov'io li mando t 
SI che duro giudici» lassù frange; 



Questa chiese Lucia in suo dimando * 
E disse: or abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 



lOO Lucìa nimica di ciascun crudele 

Si mosse, e venne al loco* doVio era* 
Che mi sedea con f antica Rachele. 



io3 Disse: Beatrice, foia di Dio vera* 

'Che non soccorrflquei, c he t'amò tanto t 
Ch'uscio per te della volgare 1 schiera? 



(o4) La divina Clemenia. a <#.■ tà divina Grazia 
per Lucia intesa chiosano tutti gl'interpreti. Collocando 
però Dante 1 questa Lucia tra l'anime' de' beati, Paradiso 
canto 3a. v. i36., Conviene credere, che come la sua 
Beatrice, cos'i una reale Lucia vesta del carattere della 
grazia. La congruenza poi del nome di Lucia agli effetti 
che produce in noi la divina grazia sembra motivo pel 
quale potesse Dante a rappresentare la Divina gra»« 
KegUere la; sartia vergine e mutue Lucia. 
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6* Ìo sonò" rendala per opera di Dio di tempra 
talmente impassibile, che la vostra miseria non 
mi tocca; nè mi assale fiamma' dell'incendio 
contenuto nel profondo centro di questa Luca. =3 

J)4 Nobile e ' cortese donna è in cielo j che meco 
insieme piange è si rammarica dell'impedimento, 
che danna le fiere a' colui nel suo cammino , 
a superare il quale io ti mando, sicché fa quasi 
fona col suo pianto^ e piega la severa giustizia 
in 'cieÌo' ? che lo voleva, perchè colpévole, la- 

97 cerato .Mie fiero è punito. fa Questa donna in. 
suo pregare chiese Lucia ; é disse: ora il tuo 
fedele abbisogna di te, ed io lo ti raccomando', s-» 

ioó Lucia nemica di qualunque crudele, perocché 
amica' de' soli mansueti , si mosse é venne al 
luogo nel quale io m'era seduta al fianco dell'an- 
tica Rachele figlia bellissima di Labano e moglie 

Ìo3 del. Patriarca Giacobbe. S Questa 1 Lucia" mi 
disse: Beatrice ; tu che Iodi Iddio di vere lodi » 
e muovi chiunque ti vede a far lo stesso, per- 
chè non soccorri coluij il quale ti amò tanto» 
che scrivendo -Versi e prose, ingentilito dalla 
veemenza dell' amore che di te il prese , potè 
per tua cagione sollevarsi dal tolgo, e ùm 
eotanttì chiaro? fi 



S9 



ìo6 Non odi tu la pièta del suo piarto, 
Non vedi tu la morte che! combatte 
Su la fiumana , ove J l mar non ha uantof 

109 Al mondo non fur mai persone ratte 
A far lor prò, ed a fuggir lor danno , 
Coni' io, dopo colai parole fatte, 

uà Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
, Fidandomi nel tuo parlare onesto, 

Ch'onora te, e quei, ch'udito l'hanno. 

ji5 Poscia che m'ebbe ragionato questo, . 
Gli occhi lucenti lagrfmando volse, 
Perchè mi fece del venir pii presto-' 

,118 E venni a te cos'i com' ella volse ; 
Dinanzi a quella Cera ti levai, 
Che del bel monto il corto andar ti tolse. 

121 Dunque che è? perché, porche ristai? 
Perchè tanta viltà nel cor allctto T 
Perche ardire e franchezza noii hai 7 

Ìa4 Poscia clic tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo, 
E! mio parlar tanto ben t' imprometta I 



5» 

106 Non ti muove a compassione l'angoscia del 
suo pianto, non vedi la morte, che lo percuote 
in riva al fiume infernale , che non porla al 

109 mare il tributo delle sue acque? s Non furono 
giammai al mondo persone . cosi preste a con- 
seguire il loro utUe, ed a fuggire il loro danno, 
come io .sollecita , dopo che Lucia ebbe cosi 

112 finito di parlarmi, sa venni quaggiù dalla mia 
beata residenza ? ponendo mia fidanza nel tu» 
leggiadro stile e sentenzioso, che fa onore a te, 

ll5 ed a chi lo segue ed imita. =q Dappoi cVehba 
parlato a me cosi Beatrice, rivolse adaltra parta 
gli occhi lucenti lagrimando, per la qual cosa 

118 mi rendette più pronto al venire a tei ed a 
te appunto venni cosi com'essa volle; ti tolsi 
e liberai dal cospetto di quella lupa, che l'im- 
pedì la corta via di salire al bel monte, obblì- 
ga-idoti h cercar meco la più lunga strado del- 
ia t l'Inferno e del Purgatorio, s Dunque che é 
ciò che tu fai, perchè perchè t'arresti? perclià 
nutri in cuore tanta viltà, e non bai piuttosto 

ia4 ar dire e franchezza, ^ dappoiché tali tre be- 
nedette donne hanno tal cura di te nella corta 
del cielo, e le mie parole t'assicurano cVì# 
mi farò tua guida nel gran viaggio ì s 



ss 

ii*/ Quale ì fioretti dal notturno gcld '■ 

Chinati e cimisi, poi che'l sol gì* imbianca 
Sì drizzar! tutti aperti in loro stelo; 

l3o Tal mi fec'io dì mia virtute stanca ( 
E tanto buono ardir al cor mi corse) 
Ch'io comincia) comi; persona franca : 

133 O pietosa colei, ctié mi soccorse) 
■ E tu' cortese, ch'ubbidisti tosto 

Alle Vere parole, che ti porse ! • ■ 

i3fi Tu, m'hai con desiderio il cor disposto 
Si: al venir con le parole tue , 
Gir* io soli tornato nel primo proposto. 

l3g Or va, eh' un sol Volere è d' amen due .' 

Tu duca, tu signore, e tu maestro. 

Cosi li dissi : e poiché mosso fue, 
Entrai per lo cammino alto e Silvestro, 



FINE DEL CÌNTO secondo, 
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ì'j'j Come 1 fioretti chinali e chiusi dal gelo not- 
turno, appena che il sole gì' illumina e colo- 
risce^ si schiudono e si raddrizzano sul loro 

i3o gambo ; pj Stessamente mi fec'io forte di mia 
virili eh' era già slanca , e tale pigliai giusta 
fidanza , che come ardila persona cominciai a 

Jf33 dire: pio veramente pietosa Beatrice che venne 
in mio soccorso , e tu corlese j O Virgilio , cho 
tostamente ubbidisti all'evidenza delle sue pa- 

136 role! ■=} Tu col iaa favellare m J hai rcnduto il 
cuore talmente hramoio di venir teco, che ho 
ripigliata la primiera risoluzione di tentar que- 

l3g sta impresa. -3 Ora va pure, poiché il mio vo- 
lere mai più non sarà per disc'ordare dal tuo; 
tu sarai sempre il mìo duce, tu il mio signore, 
tu il mio maestro. Cosi gli dissi , e poich' egli 
si fu mosso, m'introdussi lungo la via perico- 
losa ed impraticata. 



CANTO IH 



-< : ARGOMENTO. 

Seguendo Danto Virgilio , perviene alla porla 
àeW Inferno : dove dopo avbr Ielle le parole spa- 
ventose, che y'erano .scritte, filtrano ambe<lw- den- 
tro. Quivi intende da Virgilio , che erano puniti 
i poltroni : e seguitando il loro cammino, arrivano 
al fiume detto Acheronte , nel quale trovò Caronte, 
che tragetta l'anime all'altra riva. Ma come Dante 
vi fu giunto, su la sponda del dello fuma si ad- 
dormentò. 



1 Im me sì va nella citta dolente: 
Por me si va n'ell' etemo dolore : 
Per ine si va tra la perduta gente. 



4 Giustizia mosse'l mio alto fattore! 
Fecemi la divina potestate , 
La somma sapienza , e '1 primo amore. 



j Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne, ed io eterno duro: 
Lasciato ogni speranza -Voi clie'ntrate. 

io Queste parole di colore oscuro 

"Vid'io scritte al sommo d'tìna porta: 
Perch'io i Maestro, il senso lor m'è duro. 
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CANTO III. 



PARAFRASI. 



Seguendo Virgilio pervenni alla porla dell' In- 
ferno, nella superior parte della quale io vidi 
scritte con caratteri di coloro oscuro Jc seguenti 
parole, con cui facevasi cosi parlare la porta di 
se medesima e dell'Inferno, ss Per me si va 
nella Città infernale, -per me si va ove è dolore 
eterno, per ine si va tra la gente disperatamente 
dannata, s La divina giustizia determinò il 
Creatore a fabbricarmi, e mi costruirono l'eterno 
Padre, il divin Yerbo , e lo Spirito Santo, a 
Avanci di me non erano state create altre cose, 
se non ebe gli Angeli immortali , ed io durerò 
eternamente; o voi die venite qui dentro, ab- 
bandonate pure ogni speranza d'averne più mai 
ad uscire, s E però io dissi: o Virgilio, il 
significato di quelle parole mi reca pena: come 
potrò io uscirmene, se debbe lasciarne la spe- 
ranza chiunque vi entra? — 



i3 Ed egli a me, come persona accollai 
Qui si con-vien lasciar ogni sospetto , 
Ogni viltà convien, che qui sia morta, 

j6 Noi sem venuti al luogo , pV io ? PO detto , 
Che Tederai le genti dolorose, 
CU' hanno perduto il ben dello 'ritelletto, 

>9 E poiché la sua mano alla mia pose 
Cp» lieto volto, pud' io mi confortai, 
Mi mise dentro alle secreto cose, 

Sa Quivi sospiri , pianti , ed ahi guai 
Ilisonavan per l'aere senza stelle, 
Perch'io al cominciar ne lagrima!, 

s5 Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore , accenti d' Ira , , 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 

aS Faccvan un tumulto, il qual s'aggira 
Sempre 'ù quell'aria senza tempo tinta, 
Come la rena, quando '1 turbo spira. 



Di j ii:c-"J I: ■ 
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)3 Ed egli, come persona pronta ad Intendere l'in- 
chiesta al primo-cenno, mi rispose! qui bisogna, 
deporre ogni sospetto, qui è mestieri annichilai! 
iG nel cuore ogni pusillanimità. =q Noi siamo giunti 
al luogo i» cui già ti dissi, die vedrai le genti 
tormentate à:\\ dolore, le quali hanno perduto 
il bene di conoscere sveltamente Iddio, nella 
conoscenza del quale consiste la beatitudine. =2 
IQ E poiché m'ebbe preso per mano mostrando- 
misi lieto in viso, cosicché n'ebbi conforto 
all'anima, egli mi fece entrare avanti oltre la 
soglia dell'Inferno, e ro.' introdusse a, vedere la 
aa cose nascoste agli occhi dei mortali, Colà 
risuonayano per quell'aria priva di ogni kma 
celeste sospiri, pianti, > ed.alii; laimjntf, ond'io, 
sui l'elio incominciare di cotale \ 
25 piansi per compassione, k Idiomi. dj 

diverse, linguaggio di orribile suono, pare 
d'impaziente dolore j accenti di rabbia, 
sonanti e rauche , e suono di mani fra quelle, 
grida, percuotendosi da loro stessi que'.darinati, i 
facevano un tumulto, il quale aggirasi di con- 
tinuo in quell'aria perpetuamele caliginosa, 
come s'aggira la polvere, quando muovesi turi 
bine, sr ' : 



3i Ed io, ch'arca d'orror la testa cium, 
Dissi : Maestro , che è quel eh' i' odo ? 
E che gcnt'È, che par nel duol si -vinta? 

34 Ed egli a me: questo misero modo 
Teiigon l'anime triste di coloro, 
Che -visser sema infamia e senza lodo. 

37 Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli , che non furon nielli , 
Uè fur fedeli a Dìo , ma per se foro. 

4o Cacciarli i ciel, per non esser mcn belli, 

Né lo profondo inferno gli riceve,- ' . 
Ch'alcuna gloria i rei avrebber tìV ellì. 

43 Ed io: Maestro, che è tanto grev«. L . 
A lor, che lamentar li fa si forte ^ 
Rispose: dicerolti molto breve. 

46 Questi non hanno speranza di morte : 
E la lor cieca vila è tanto bassa, 
Che 'nvidiosi son d' ogni altra sorte. 



3i Ed io clic aveva la mente inviluppala nell' igno- 
ranza , non sapendo d' onde procedesse quel 
frastuono, dissi: Maestro , elle è ciò elle io 
ascolto , e clic gente è quella che sembra pel 

34 dolore tanto abbattuto? sa Ed egli mi rispose: 
miseramente usano di cosi fare quelle tristo 
anime ebe vissero al mondo senza infamarsi 
per male azioni , fi seuza meritarsi lode per 

37 buone, menando una vita da codardi, ss Queste 
anime di sciagurati, elle non furono buoni nà 
per se nè per altri, sono mischiale con quella 
cattiva brigata degli angioli che nel gran con- 
flitto nè s'accostarono a Dìo, uè seguirono Lu- 
cifero, ma di per se stettero in mezzo neutra- 

4o li- 5 I cieli gli scacciarono a fine di non per- 
dere per la costoro società di loro vaghezza, 
nè li riceve il profondo inferno, perchè que- 
ll'infami peccatori si glorierebbono d'aver com- 
pagna gente vissuta senza infamia , e quindi si 
rimangono in questo precinto o vestibuìo idi 

yj3 lutto il luogo infernale, s Ed io: Maestro, 
qual cosa è tanto grave e molesta a costoro, 
che li fa si forte lamentare? Egli rispose. 1 lo 

45 ti dirò in assai brevi parole: s questi non hanno 
speranza di morte onde sappiano a qualche tem- 
po avere a terminare la loro miseria: c la loro 

5 
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4p Fama di loro il mondo esser non lassa ; 
Misericordia e Giustizia gli sdegna. 
ÌN'on ragionimi! di lor, ma guarda, e passa. 

5a Ed io, clic riguardai, ■vidi una insegna, 
Che girando correva lauto ralla, 
Che d'ogni posa mi pareva indegna: 

55 E dietro le -venia si lunga traila 

Di gente, eli' io non averci credulo, 
Che morte tanta n'avesse disfatta. 

58 Poscia cVIo v'ebbi alcun riconosciuto j 
Guardai, e vidi l'ombra di colui, 
Che fece per viltale il gran rifiuto. 

6i Incontanente intesi, e certo fui, 
Che quest'era la setta de* cattivi 
, . A Dio spiacenti, ed a' nemici sui. 

C4 Questi sciaurati , che mai non fur -vivi , 
Erano ignudi , e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe , eh' eran ivi, 

(5p) Vuoisi che sia il fratello di Giano della Bella., 
il ([naie, essendo Giano sbandilo, vilmente non seppe 
aderire al desiderio del popolo Fiorentini che voleva 
farlo suo capò. Comunemente però credei qui accennalo 
piuttosto Pietro Morone cioè Celestino -V. sommo Pon- 
tefice, il quale per motivi pusillanimi rinunciò al Papato. 
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inonorata vita è In si abbietto stato di villa, 
che sono invidiosi d'ogni altrui mediocre stato, 
e d'ogni quantunque pieciolissimo buon nome, ss 
4y II mondo non consente che viva di loro alcuna 
rinomanza: Misericordia non li trova degni di 
perdono, e Giustizia non cura con altro sup- 
plizio di punirli. Non ragioniamo di loro , ma 
5a guardali, e passa innanzi, s Ed io, osservando, 
vidi un' insegna , la quale , girando in quel 
luogo tondo, correva cosi rapida, che mi ma- 
nifestava l'indegnità in' colóro di avere alcuna 
55 pausa o riposo: a ed una cosi lunga serie di 
gente le correva dietro, che non avrei credulo 
53 esserne morta altrettanta, a Poscia ch'io tra 
que* sciagurati ebbi riconosciuto alcunoj guardai 
un'ombra, e conobbi essere quella di colui che 
(ìi per viltà fece il gran rifiuto, s lui man unente 
intesi e fui certo, che questa era la setta de' 
miseri inerti uomini, che non solo dispiacciono 
a Dio, ma anche agli stessi Demonj nemici 
di Dìo , i quali bramerebbero in loro maggior 
64 reità, a Questi tapini che per la loro pigrizia 
e sonnolenza non furono mai nel mondo nomi- 
Dati nè in bene né in male, erano ignudi, e 
continuamente pumi e molestati da mosconi e 
da vespe che ivi si trovavano, K 
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6j Elle rigavan lor di sangue il Tolto , 
Che mischiato di lagrime a' lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 

70 E poich'a riguardar oltre mi diedi , 

Vidi gente alla riva d'un gran fiume; 
Pcrch' io dissi ; maestro , or mi concedi , 

■j3 Ch'io sappia, quali sono, e qua] costume 
Le fa parer di trapassar si pronte , 
Com'io discerno per Io fioco lume. 

76 Ed egli q me : le cose ti fìen conte , 
Quando noi fermeremo i nostri passi 
Sa I3 trista riviera d'Acheronte.. 

59 Alidi con gli occhi vergognosi e bassi , 
Temendo che 1 mio dir gli lusso grave, 
Infino al fiume di parlar mi trassi. . 

82 Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo , 
Gridando, guai a voi , anime pravo: 

85 Non isperate mai veder lo ciclo: 
l' veglio per menarvi all'altra riva 
Nelle tenebre eterne in caldo e 'n gielo. 



6j Quegl' insetti rigavano il Joro volto di sangue-, 
clie misto di lagrime era ai loro piedi pascolato 

70 da vermi schifosi, cr E poiché mi diedi a ri- 
guardar pià avanti, vidi da lunge molte anime 
sulla riva di un gran fiume , perciò io dissi ; 

7 5 maestro, ora concedimi, — ch'io sappia che anima 
soq quelle, e per qua] legge appaiono (a nto pre- 
ste e desiderose del passare, come io discerno al 

76 fosco barlume, s Ed egii a me: le cose ti si 
faranno palesi quando sospenderemo il nostro 
cammino sulla trista riva di quel fiume che 

59 vedi , il quale è Acheronte. C3 Allora con gli 
occhi bassi e vergognosi sino al fiume mi asten- 
ni di parlare, ritenendomene il timore d' ìnfà- 

8a slidirlo. =3 Ed ecco venire verso di noi per 
mezzo d'una barca un vecchio canuto gridando: 

85 ànime perverse, guai a voi: sa non isperate di 
poter mai vjdere il cielo: vengo per portarvi 
all'altra sponda nelle tenebre eterne nel fuoco e 
nel ghiaccio, a 
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88 E tu, che se' costi , anima viva, 
Partiti da colesti, che aon morii: 
Ma poich'e' vide, clic non mi partiva, 

91 Disse: per altre vie, per altri porli 

"Verrai a piaggia , non qui , per passare : 
Più lieve legno convien che li porti. 

g4 E '1 duca a lui : Caron , non ti crucciare : 
Volai cosi cola , dove sì pnote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

97 Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchicr della livida palude, 
Che'ntomo agli occhi avea di fiamme mote. 

100 Ma quell'anime, eh' eran lasse e nude, 
Cangiar colore, e dibatterò i denti, 
Hallo che'nteser le parole crude. 

io3 Bestemmiavano Iddio, e i lor parenti, 

L'umana specie, il luogo, il tempo, e'1 seme 
Di lor semenza, e di "lor nascimenti. 



Caronte il nocchiero della Palude infernale, 
elte tragitta l'a.iume demoni. 



88 E tu che sei costi, anima ctie serbi ancora in 
vita quel tuo corpo, disgiungiti da cotesti che 
quanto al corpo sono morti. Ma poich' egli 
gì vide, eli' io non me ne partiva, a disse: per, 
trovarti altre vie od altri porti su cui varcare, 
ti presenterai tu a questo lido , non per passar 
qui dentro nella mia barca: conviene che ti 
porti legno galleggiante più. di qu«sto, che 
g4 suole caricarsi di soli spiriti,' ^ E' il mio duce 
gli rispose: Caronte, non ti sdegnare: vuoisi 
così nel cielo , dove risiede chi può ciò che 
97 vuole, e tu non chieder oltre, Quindi il 
nocchiero delle torbid' acque , che aveva cerohj 
di fuoco intorno agli occhi, tacendo, acquietò 
Jc guance coperte di profonda barba, cheprima 
nel minaccioso gridare mostravansi agitale. 
joo Ma quelle anime ch'orano spogliate de' corpi , 
«lanche ed afllitte, cangiarono di colore, e sìa 
per paura, sia per rabbia, dibatterono i denti, 
subitamente clic intesero le minacciose dispie- 
io3 tate parole di Caronte, a Bramando piuttosto 
perder 1' essere e annichilarsi che stare in per- 
petue pene, crudelmente per disperazione be- 
stemmiavano Iddio, e padri e madri, la specie 
umana, il luogo, il tempo, e il seme onde 
furono pi-ocreaie. a 
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lo6 Poi si ritrasser tulle quante insieme 
Forte piangendo alla riva malvagia , 
Ch'attende ciascun uorn, che Dio non lem*. 

iog Caron dimonio con occhi di bragia 
Loro accennando, tulle ]e raccoglie: 
Balte col remo, qualunque s'adagia. 

na Come d'autunno si levan le foglie, 

L' una appresso dell' altra , infili die '1 ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

il5 Similcmente il mal seme d' Adamo , 
Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni , come augel per suo richiamo. 

il 8 Così sen vanno su per l'onda bruna; 
Ed avanti che sien di là discese , 
Anche di qua nuova schiera s'aduna. 

lat Figliuol mio, disse il maestro cortese, 
Quelli, che muojon nell'ira di Dio, 
Tatti cottvegnon qui d'ogni paese: 



□igifeed by Coogle 



jo6 Dopo questo tutte insieme si ritirarono, pian- 
gendo forte, alla malvagia ma d' Acheronte , 
la quale aspetta tutti quelli che non temono 
toy Dio. e Caronte demonio con occhi infuocati, 
facendo loro cenno d' entrare in barca , tutte 
in quella le riceve, e' co] remo batte qualunque 
112 di' loro se la prende a suo buon agio, ffl Come» 
nel tempo dell' autunno le secche foglie degli 
alberi caggiono l'una dopo dell'altra, fino a 
tanto che il ramo, tulle rendendole alla terra 
da cui n'ebbe il crescimento, ne rimane spo- 
llo glialo;— cosi que' reprobi discendenti d'Adamo 
saltano ad uno ad uno dal lido nella barca , 
e vi saltano secondo che è loro accennato da 
Caronte, simili in ciò al falcone che scende al 
falconiere secondo che questi gli fa cenno col 
118 logoro, e lo richiama col grido. ;= Per tal modo 
se no vanno sul torbido fiume; nè sono ancora 
tutte di colà discese, che già altrettante nuovo 
anime accorrono e s'adunano in su quel lido. =s 
1S1 Virgilio ricordevole d'avermi differita risposta 
all'interrogazione da me fattagli dapprima per 
sapere che anime fossero quelle, e perchè si 
affretta ssero-n 'quel passo", si fece allora a sod- 
disfarmi cortesemcntcr dicendo: tutti quelli, che 
muojoiio in ' disgrazia dì Dio , d' ogni paese ri 
adunano qui : s 



la} E pronti sono al trapassar del rio.. 
Clic la divina giustizia gli sprona, 
Si che la tema ai volge in disio. 

iaj Quinci non passa mai anima buona : 
E però se Garon di te ai lagna, 
Ben puoi saper ornai, cne'l auo dir suon». 

i3o Finito questo, la huja campagna 
Tremò si forte , che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna, 

i3j La terra lagiimosa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia , 
La ijual mi vinse ciascun sentimento , 

K caddi , come l' uom , cui sonno piglia. 



FINE DEL CANTO TERZO. 



(4^) Alcuna gloria perche I rei nessuna gloria 
avrebbero della compagnia di loro tanto vili iprcsiatl 
ed abboniti. Vedi Monti in Persio. 



<ia{ e sono pronti a trapassare :il fiume, perche la. 
divina giustizia li punge tanto, clic convertono 
il timore delle pene in desiderio di prontamente 

127 soffrirle, a Di qui non passa giammai alcuna 
anima buona, e perciò tu puoi ben compren- 
dere, clic la bontà della tua anima, e la tua 
andata per effetto di pentimento, sono la vera 
cagione delle grida e della ripulsa di Caronte, 
non gii i pretesti dallo stesso addotti , die cioè 
tu sia ancora vìvente, e clic occorra una barca 

i3o più leggiere per portare il tuo corpo, s Dopo 
queste parole dette da Virgilio, il bujo aperto- 
luogo tremò cosi fortemente, che anclie ora la 
sola ricordanza di quello spavento mi fe sn- 

1 33 dare, s La terra bagnata dalle lagrime di que- 
gl' inerti si scosse, e produsse un vento infuo- 
cato di luce come uu baleno , c quella luce 
m' instupidì talmente ogni sentimento , che io 
eaddi per terra a guisa d'uomo addormentato. 
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CANTO IV. 



ARGOMENTO. 

Destato il Poeta da un tuono, e seguendo 
olire con la sua guida , discende nel limbo , che è 
il primo cerchio dell' Inferno , dove trova l'anime 
di coloro , eh' erano colaggià pe 'l solo originale 
peccato. Indi è condotto da Virgilio, per discendere 
al secondo cerchio. 



i Xiuppemi l'alto sonno nella lesta 

Un greve tuono , si eh' io mi riscossi T 
Come persona , che per forza è delta. 



4 E l'occhio riposato intorno mossi, 
Dritto levato , e fiso riguardai , 
Per conoscer Io loco, dov'ìo fossi. 



7 Vero è, che'n su la proda mi trovai 
Della valle d' abisso dolorosa , 
Che tuono accoglie d'infiniti guai. 



io Oscura, profonderà, e nebulosa 

Tanto che, per ficcar lo viso al fondo. 
Io non vi discernea «Icona eoa». 



CANTO IV. 



•n 



PARAFRASI. 



u. grave tuono mi ruppe nel capo il profondo 
letargo, tanto ch'io mi riscossi, come chi è de- 
stato a forza. SE levatomi diritto, girai intorno 
l'occhio riposato noi sonno, e attentamente ri- 
guardai , per conoscere il luogo in cui mi 
fossi, ci La verità si è, che, non sapendo io 
come passato m' avessi il fiume Acheronte , mi 
trovai sulla riva della dolorosa valle d'Inferno, 
che unisce nella sua cavità uno strepito d'infi- 
niti lamenti. S5 Quella valle era tanto profonda 
caliginosa ed oscura, che quantunque procurassi 
di fissarvi ben dentro la vista, non però potei 
nel fondo di quclk discernere alcuna cosa- ^3 
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i3 Or discendiam (piaggili nel cicco inondo; 
Incominciò il Poeta tutto smorto, 
lo sai ù primo , e tu sarai secondo. 

16 Ed io, che del color mi fai accorto, 
Dissi : come verrò , se tu paventi , 
Clie suoli al mio dubbiare esser conforto? 

it) Ed egli a me: l'angoscia delle genti, 
Che son quaggiù, nel viso mi dipingo 
Quella pietà , che tu per tema senti. 

33 Andiam , clic la via lunga ne sospinge. 

Cosi si mise, e cosi mi fe'ntrare 
, . Mei, primo cerchio, che l'abisso cinge. 

^5 Quivi , secondo che per ascoltare, .. u 
Non avea pianto, ma che di sospiri, 
Che l'aura eterna làcevan tremare. 

18 E ciò avyenia di duol senza martiri, 

Ch'avean le turbe, ch'.erau molte e grandi, 
D'infanti, e di femmine, e di viri... 

3i Lo buon maestro a me: tu non dimandi, 
Che spiriti son questi, che tu vedi? 
Or vo' che sappi, innanzi che più and t, 
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i3 II Poeta tutto smorto incominciò: ora discen- 
diamo, io precedendo e tu seguendomi, qnag- 

16 giù. nel bujo mondo. =5 lid io, che m era av- 
veduto del pallido colore di Virgilio, gli dissi: 
come verrò io dietro a te, se tu, che suoli es- 
sere conforto al mio temere, ora paventi T — 

19 Ed egli mi replicò: l'angoscia delle gènti, elio 
«ono quaggiù, mi dipinge in volto quella Com- 
passione, che tu interpreti essere timore. e3 

22 Andiamo , poiché la lunga strada non ci per- 
mette dì pèrder tempo. Così dicendo entrò egli, 
e poi fece entrar me nel primo circolare ri- 

a5 piano, che circonda la buca infernale. — Quivi, 
per quanto mi parve d'intendere in ascollando, 
non era significazione alcuna di sofferenza, come 
nltrove , di gemili e di strida , fuor solamente 
quella de' sospiri, che agitavano l'aria dell'eterna 

28 prigione. SS E questo sospirare, senza cagione 
d'alcuno esterno tormento, avveniva da interno 
dolore d'animo, che avevano quelle brigate di 
bambini, di donne, e d'uomini copiose ciascuna 

3i d'individui della propria classe.— Il buon maestro 
mi disse: tu non mi dimandi di che qualità 
spirili sono questi che tu vedi ? Ora , prima 
che tu vada più oltre, voglio che tu sappia, ss 



So- 

34 Gli' ci non peecaro: c s'egli hanno mercedi, 
JVon basta, perdi' c' nou ebber baLtesmo; 
CU' è parte della fede, che tu credi.' 

. 3y E se furon dinanzi ni cristìanesmo , 
lion adorar debitamente Iddio: 
E di questi colai son io inedesmo. 

^o Per lai difetti, e non per altro rio, 
Senio perduti, e sol di tanto offesi, 
Che senza speme vivemo in desio. 

43 Gran duol mi prese al cuor , quando lo 'niesi j 
Perocché gente di molto valore 
Conobbi, dic'n quel limbo eran sospesi. 

46 Dimmi, maestro mio, dimmi, signore, 
Comincia' io, per voler esser certo 
DÌ quella fede, che vince ogni errore: 

49 Uscinne mai alcuno, o per suo metto, 
O per altrui , che poi fosse beato ? 
E quei, che'ntese'l mio parlar coverto., 
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34 Ch' essi non peccarono : e clic se hanno ancora 
ben meritilo, per morali virtù e per opere buo- 
ne, ciò non basta a farli salvi, perch'essi non 
ebbero battesimo, Io che forma parte <li quella 
fede, che In professi, essendo verità di fede, 
che lenza il sacramento del battesimo nessuno 

37 si può salvare, s E se ebbero vita prima del 
Cristianesimo, non adorarono Iddio debitamente, 
richiedendosi per colai debita adorazione la fede, 
eh' essi non ebbero , in Cristo venturo : e di ■ 

j{o questi colali sono anch'io. K Per questi difetti, 
e non per altra reità, siamo perduti, esoltanto 
per tal modo afflitti , che viviamo in desiderio 
della beata visione di Dio senza speranza di 

^3 ottenerla, st Quando io ebbi inteso cosi favel- 
lare Virgilio, gran dolore mi prese al cuore, 
perchè conobbi , che in quel limbo erano so- 
spese, non essendo nò salvate alla gloria nè 
dannate alle pene, persone di molto valore. K 

46 Per avere riprova di quella fede, che, quan- 
tunque dagli errori impugnata , sempre trionfa , ' 
io cominciai: dimmi, o mio maestro, dimmi, 

49 o mio signore, =3 avvenne mai che alcuno, o 
per proprio o per altrui merito, uscisse di qua, 
e poi fosse, innalzato alla beatitudine? E quegli, 
che intese il mio coverto pailare, 

6 



5a Rispose: io era nuovo in questo slato. 
Quando ci vidi venire un possente 
Con segno di vittoria incoronato. 

55 Trosseci l'ombra del primo parente, 
D' Al'el suo figlio, e quella di Noè, 
DÌ Moisè legista, e ubbidiente: 

58 Abraam patriarca, e David Re: 
Israele col padre, e co 1 suoi nati, 
E con Rachele, per cui tanto fé: 

6l Ed altri molti, e fecegli beali: 

E to' che sappi, che dinanzi ad essi, 
Spirili umani non eran salvati. 

64 Non lasciava™ d'andar, perdi' et dicessi, 
Ma passavom la selva tuttavia , 
La selva dico di spiriti spessi. 

6j Non ora lunga ancor la nostra via 

Di qua dal sommo; quanti io vidi un /beo, 
Cb' emisperio di tenebre vincia. 

70 Dì lungi V* eravamo ancora un poco ; 

Ma non si, ch'io non discernessi in parte, 
Ch'orrevol gente possedea quel loco. 



53 Cristo Redentore- 
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5a rispose: io era Termto qui non molti anni pri- 
ma, allorché ci vidi venire un potente incoro - 

5E> nato con seguo di vittoria. s Egli trasse dì qua 
l'ombra del primo padre Adamo, quella d'Abele 
suo figliuolo, quella di Noe, e quella di Mosi;, 
che fu legiCitLore, ed insieme osservatore della 

58 stessa lrgge da lui emanala: trasse ancora 
di qua il Patriarca Abramo, il Re Davide, 
Giacobbe con suq padre Isacco, e co' suoi fi- 
gliuoli , e colla sposa Rachele , per la quale 

6* servi Libano quattordici anni : 55 e ne trassa 
molti altri , e tutti )i fece beati : e voglio che 
tu sappia, che, avanti di loro, spirili umani 

64 non erano In paradiso, s Non ci fermavamo 
punto con tutto ch'egli ragionasse, ma segui- 
tando a camminare avanti , passavamo la selva 
continuamente, selva la dico per gl'infiniti spiriti 

67 affollati che vi erano. 53 Non era ancor molto il 
viaggio da noi fatto di qua dalla sommità, d'on- 
de eravamo discesi verso la valle d'abisso; quando 

10 vidi un fuoco, che, girando tutto intorno' 

11 cerchio della buca infernale, cingeva quella 
70 mezza sfera tenebrosa. c3 Noi eravamo ancora 

distanti alquanto da quel fuoco; ma non cosi, 
che io in parte non discernessì che geate ono- 
revole possedeva quel luogo, a 



84 

j3 O tu, ch'onori ogni scienza ed arie, 

Questi chi soli, ch'anno colmila oiranza 
Glie dal modo degli altri gli diparte f 

7(1 E quegli a me: l'onrata nominanza, 
Che di 1 or suona su nella tua vita, 
Graiia acquista nel cicl, che si gli avanza. 

79 Intanto voce fu per me udita ; 
Onunte l'altissimo poeta: 
L'ombra sua torna, ch'era dipartita. 

Sa Poiché la voce fu restata, e quela, 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire: 
Sembianza avevan ne trista, uè lieta. 

85 Lo buon maes'to conunc'tonimi a dire: 
-Mira colui con quella spada in mano, 
Che viea dinanzi a' tre, si come sire 

88 Quegli 0 Omero poeta sovrano: 

L'altro è Orazio satiro , che viene , 
Ovidio è 1 terzo, e l'ultimo è Lucano. 



(8i>) Virgili». 5 88 Omero poeta sovrano, scrittore 
antichissimo e famosissimo , che compose i due poemi 
l'Iliade c l'tUissea. = 89 Orazio poeta lirico e satirico, 
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?3 E desiderando Io più parli colarmeli te sapere di 
quella, ne domandai Virgilio: o tu che fai col 
tuo scrivere salire ra pregio ogni arie ed ogni 
scienza, dimmi cliì sono questi, ai quali è fatto 
cotanto onore, ohe li distingue dalla condizione 

y6 degli altri? s3 E Virgilio mi rispose: l'onorala 
fuma che d'essi rimbomba lassù nel mondo 
oye tu vivi ancora, acquista in cielo favore, 
clic li fa cosi superiori di condizione agli altri 

79 di questo luogo. a Intanto io udii una voce clic 
disse: onorate il poeta altissimo': l'ombra sua, 
ch'era da noi partita , ora a noi sen ritorna. =1 

Sa Finito ch'ebbe questa voce di dire, io vidi 
venire a noi quattro grand! ombre: nò trista uè 

85 lieta era la loro sembianza, a II buon maestro 
cominciò a dirmi: mira colui, che portando 
in mano la spada in simbolo delle guerre da 
lui cantate precede agli altri ire come loro si- 

88 gnore. S Quegli è Omero principale poeta : 
l'altro che viene è Orazio satirico, il terzo & 
Ovidio Nasone , e l'ultimo è Marco Annuo 
Lucano, ss 



tra latini molto eccellente. Fu da Venosa, e visse a" 
tempi d'Augusto. =2 <)o Ovidio Sulinotieso. ^ Lucana jiocta 

Sagimolo,' da Cordova. Scrisse i dieci libii della Farsa- 
_ ia, ovvero della guerra civile Ira Cesare c Pompeo. 



8S 

qi Perocché ciascun racco si convieng 
?Jel nome , che sonò la voce sola ; 
Fanuomi onore, e di ciò fanno ben*, 

q4 Cosi adunar la Leila scuola 

Di quel signor dell' ahi ss imo canto, 
Che sovra gli altri , com' aquila , vola. 

y; Da ch'ebber ragionato 'nsiem e alquanto, 
Volgersi a me con salutcvol cenno: 
E '1 mio maestro sorrise di tanto. 

loo K più d'onore ancora assai mi fenno) 
Ch'essi mi fecer della loro schierai 
Si ch'io fui sesto tra cotanto senno. 

io3 Cosi n'andammo infino alla lumic:ft, 
Parlando cose, che '1 tacere è bello, 
Si cena' era i parlar colà, dov'era. 

106 Venimmo al pié d'un nobile castello, 
Sette volte cerchiato d'alte mura, 
Difeso 'morno d' un bel fiumicello. 
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91 Perocché ciascuno i'^ssl possiede la poetica 
facultà ,. e si affa meco nel home di poeta , 
che concordemente profferirono tuiti ad una 
voce in rivedermi; mi fanno onore, ed usan- 
domi rispetto , come a persona che esercita la 

g4 stessa loro prò fessi o ni' , fanno Lene, ti Cosi vidi 
adunarsi la beli» scuola d'Omero principe del- 
l'epica poesia, il quale si estolle sovra gli altri 
poeti, come l'aquila s'innalza volando sopra 

57 gli altri uccelli. — Poi ch'ebbero alquanto ra- 
gionato insieme, si volsero a me in atto di chi 
saluta; e il mio maestro mostro con un sorriso 
d'avere a grado tanta lor degnazione verso dì 

100 me. ca E mi fecero ancora assai maggior onoro, 
perche mi aggregarono si fattamente al loro 
ruolo, che fui dichiarato il sesto tra persone 

io3 di tanto sapere. =j Cosi andammo fino alla già 
mentovata circolare striscia di fuoco o serie di 
fiaccole, parlando Cosèj che ora giova tacere j 
siccome bello era e conveniente il parlarne, 

106 dove se ne parlò. % Noi venimmo al piede dì 
un nobile castello circondato per sette volte da 
alte mura, le quali dividevano circolarmente tri 
due pani la larghezza del primo cerchio , ed 
intorno difeso da un bel JìumiceUo. 3 



tot) Questo passammo, come letta dura; 
Per sette porte intrai con questi savi: 
Giungemmo in prato di fresca verdura. 

U2 Genti v'eran con occhi tardi e gran', 
Di grande autorità ne' lor sembianti: 
l'urla vali rado con voci soavi. 

n5 Traemmoci cosi dall' .un de' canti 
In luogo aperto, luminoso, ed al'* ; 
SI clie veder si potcati tutti quanti. 

i)8 Cola diritto sopra J l verde smalto 
Mi far mostrali gli spiriti magni, 
Che di vederli in me stosso n'esalto. 

121 Io \idi Elettra con molli compagni, 
Tra'quai conobbi ed Ettore ed Enea, 
Cesare armato con gli ocelli grifagni. 

12.^ Vidi Camilla, e la Pentcsilea 

Dall'altra parte, e vidt'I re Latino, 
Cile co» Lavinia sua figlia sedea. 



fm) Elettra figlinola d'Atlante, moglie dì Corita 
re d'Ilalìa, clie di Giove generò Bardano fondatore di 
Troja. ia 122 Ettore, figliuolo di Priamo re di Troja, « 
dì tauLo valore che <]iiasi solo fu cagione che Troj;i si 
difendesse dicci anni. ^Eni'ti, figliuolo d'/uicliisc Tro- 
iano, notissimo nelle storie e nelle l'avole. ~ 123 Cenil e , 
Giulio, primo Imperatore iloma.uo. =! ia4 Camilla, don- 



Di j i.:u"J Ey Ci; 
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■mg Guadammo questo fiumicelio a piede asciutto: 
io entrai con questi sapienti per le sette porle 
delle sette muraglie, c giungemmo in un prato 
uà di fresca verdura, s Abitavano quel castello 
genti, che per la considerata graTÌta degli sguar- 
di, pel sobrio parlare con voci affabili e gio- 
conde, e per le altre di mostra /.ioni dell'aspetto, 
li5 apparivano di grande autorità. =3 Cosi partimmo 
da uno de' lati ove eravamo, e andammo in un 
luogo spazioso illuminato ed alto, onde si po- 
118 tevano veder tutti quanti, ss Colà di rincontro 
su quel suolo erboso mi furono mostrali gli 
spiriti generosi di tanti eroi , che in me stesso 
esultai solamente per aver avuta la sorte di ve- 
lai dcrli. SS lo vidi Elettra con molti compagni , 
tra Ì quali conobbi Ettore, Enea, e Cesare ar- 
mato con gli occhi neri e lucidi come quelli 
ia4 dello sparviere, a Dall'altra parie *idi Camilla 
e Pentesilea, e vidi il re Latino, che sedeva 
con Lavinia sua figliuola. ~ 



iella guerriera figlinola di Me Ubo re de'Volsci, che 
couiliniti; a favore dì Turno. — Penteailea regina delle 
Amaztmi, che andò in soccorso de'tnijuni . c fu uccisa 
da Achille, a ia5 Latina re degli aborigeni padre di 
Lavinia. ss 126 Lavinia promessa in isposa a Turno re 
de' Rntuli, e pni sposata ad Enea; cagiono che adiralo 
Turno movesse guerra a Lauuo e ad Luea. 



9< 



127 Vidi quel Bruto, che cacciò Tariffino, 
Lucrezia, Julia, Mania, e Comiglia, 
E solo in parte vidi '1 Saladino. 



i3o Poiché 'nnalzai un poco più le ciglia, 
Vidi ì maestro di color che sanno 
Seder tra filosofica famiglia. 



i33 Tulli l'ammiian, tutti onor gli fanno. 
Quivi vid'io c Socrate c Piatone, 
Clic 'finanzi agli altri piò. presso gli stanno. 



i36 Democrito, che "1 mondo a caso pone, 
Diogcnes, Anassagora, e Tale, 
Empedocle! , Eraclito , e Zenone- 



(117) Brillo Lucio Junio, elio cacciò dì Roma Tar- 
yiunio superbo, e liifdc alla patria la libertà.— 128 Lu- 
crezia moglie di Coll.uìno , violata da Sesto Tarquinia 
figlinolo del superbo, la quale sì uccise per attcstare la 
sua innocenza. := Julia figliuola di Cesare c moglie dì 
Pompeo il grande , amaut'ssima del marito, s Marzùt 
moglie di Catone uticcnse, ceduta da questo per moglie 
ad Ortensi», morto il quale, ritornò al primo marito, K 
Corni-lift figliuola di Scipione ai'i icario il maggiore, e 
moglie di Ciacco, donna di rara prudenza e facondia, ti 
Saladino snidano di Babilonia eccellente in arme. 3 
l3i Aristotile stagi rita , maestro del grand' Alessandro , 
principe della setta peripatetica, e tra' filosofi il più 
famoso ai tempi di Dante, -g i34 ò'ocr«(e ateniese , 
maestro di Platone, giudicato dall'Oracolo il più sa- 
piente tra gli uomini; ciie falsamente accusalo d cumini 
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12-] Vidi quel Brini il quale cacciò di RomaTar- 
quiuio, vidi Lucrezia, Giulia, Mania, i! Cornelia» 

i3o e vidi solo in disparte il Saladino. ^ Poiché 
innalzai gli occhi mi poco più, vidi Aristotile 
maestro de' sapienti sedere in mezzo a molti 

1 33 filosofi, Tutti I.) ammiravano , e lutti gli fa- 
cevano onore. Colà pure io vidi e Socrate n 
Platone , i quali più d J ogni altro filosofo sì 

i36 trovavano vicini ad Aristotile, s Vidi Demo- 
crito , che insegno essere il mondo composto 
di certi corplcciuoli indivisibili a caso uniti in- 
sieme , Diogene , Anassagora e Talete , Empe- 
docle, Eraclito, e Zenone, pj 



delitti, fu condannato a here la cicuta. S Platonr. auf- 
nicse, delio il divino, filosofo sapientissimo, principe 
della setta degli accademici , e maestro d' Aristotile. ;=) 
i36 Democrito nbderita, seguì la dottrina di LeucippoÉ 
Dicooo che s'accecasse per potere attendere senza di- 
strazione alla contemplazione della Natura. = i3^ Dio- 
gene cinico da Sinope , filosofo amatore della povertà. 
e del disngio, e rigoroso ripiensorc drgli altrui difetti. {2 
Anassagora clazomenio , filosofo dogmatico antichissimo 
td eccellente. = Tatctc milesio, uno de' sette savj della 
Grecia. =? l38 Empedocle filosofo d'Agrigento otti di 
Sicilia, il quale compose un bellissimo poema della 
natura delle cose; in clic fu poi da Lucrezio poeta la- 
lino imitalo. ^ Eraclito d'Efeso, filosofo antichissimo, 
i cui scrini intorno alla natura delle cose erano ripieni 
d'oscuriti, a Zenone c ittico , cioè da Cinico antica cidi 
di Cipro, principe degli stoici. 



i?g E vidi 1 buono aeco^ìitor del quale, 
Dioscoiide dico: e vidi Orfeo, 
Tullio, e Livio, e Seneca inorale: 



i4a Euclide geometra, e Tolommeo, 
Ippocrnle, Avicenna, e Galieuo, 
Averrois , che '1 gran comento feo. 



ìiJS Io non posso rìtrar di tutti appieno; 
Perocché si mi caccia 'I lungo tema, 
Che molte volle al fatto il dir vien hleno. 



i48 La sesta compagnia in duo si scema: 
Per altra via mi menai savio duca 
Fuor della irucla nell'aura che trema: 

E vengo in. parte ove non è , che luca. 



FINE DEL CANTO QUARTO. 



(njo) Dìoscoride d'Anazarba nella Gliela. H Orfeo 
nativo di Tracia, figliuolo d'Eagro, e della musa Cal- 
liope. Fingono i poeti clic costui usasse tanta maestrìa, 
nel sonar la cetra, che i più fieri animali, e gli alberi 
stessi concorressero nd udirlo, a >4' Tutlin Cicerone, a 
Livio padovano, istori ografo delle cose romane, s Se- 
neca sp:ignuolo. maestro di Nerone, da lui poscia fallo 
amina/.znrc. 3 nfa Euclide d'Alessandria, celebre autore 
degli elementi geometrici. S Tolommeo Claudio, l'astro- 
nomo e geograJo, autore dell'in addietro comi; nenie a te 
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i3y E vidi l'eccellente raccoglitore e scrittore della 
qualità, cioè, della Wtù dell'erbe, dellcpiante, 
e delle pietre, de' veleni e loro rimedj , voglio 
dire Dioscoridc: e vidi Orfeo, Tullio, e Livio, 

i4a e Seneca morule. =5 Vidi il geometra Euclide, 
e Tolommoo , Ippocrate, Avicenna, e Galeno, 
Averroe che fece il gran contento alle opere 

I^S "1* Aristotile. 2 Io non posso descriverli tutti in- 
teramente , ini perciocché la vasta materia del 
mio assunto mi dà tanta fretta , che molte 
volto non può il dire stendersi a tutto l'aeca- 

l43 (luto. — La compagnia di sei , dividendosi in 
due partì , si spiccioliscc : rimangono Omero , 
Orasi 0 , Ovidio, e Lucano: Virgilio guida me 
per una strada diversa, e mi fa passare da 
quell'aria quieta e tranquilla in un'aria com- 
mossa ed agitata per sospiri e per lamenti,' e 
da quel luogo illuminato vengo in altro ove 
cosa non è che riluca. 



ammesso mondiale sistema, detto Tolommaic". S '4^ fy~ 
pocrnle, medico greco antichissimo ed eccellente nati 
nell'isola di C'.o, dnlla rana d'Esculapio. 5J Avicenna, 
arabo, medico eccellenti:. Fiori circa gii anni 10^0. S 
Galeno da Pergamo, cilrj dell'Asia minore, medico ec- 
celle sitissimo. Fiori ne' tempi d'Antonino Angusto, « 
scrisse asiai. s Averroe arabo, gran comenLatorc d'Ari- 
stotile, 



«4 

CANTO V. 

ARGOMENTO. 

Perviene Dante nel secondo cerchio dello 
Inferno, all'entrar nel quali-, trova Mìnos, giudice 
dì esso Inferno, da cui k ammonito, ch'egli debba 
guardare nella guisa, eh' et v' entri- Quivi vede , 
che sono puniti i lussuriosi , la pena de' quali è 
tessere tormentali dì continuo da crudelissimi venti 
sotto oscuro e tenebroso aere. Fra questi tormentati 
riconosce Francesca di Rimino ; per la pietà della 
quale, e insiema di Paolo suo cognato, cadde in 
terra tramortito. 

1 Cosi discesi del cerchio primaio 

Giù nel secondo , che men luogo cinghia , 
E tanto più dolor, che pugne a guaio. 

4 Stavvi Mìnos orrìbilmente, e ringhia: 
Esamina le colpe nell'entrata: 
Giudica, c manda, secondo ch'avvinghia. 

7 Dico che, quando l'anima mal nata 
. Li vieti dinanzi , tutta si confessa : 
E quel conoscitor delle peccata 



4 Minosse figlinolo di Giove e d'Europa, re e le- 
gislatore dc'crctcnsij uomo d'incontaminata e severa gin» 
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CANTO V. 
PAPA FRASI. 



i VJosl dal primo cerchio io discesi al secondo, 
che cinge minor luogo e tanto maggior dolore, 
il quale punge e tormenta quegli spiriti fino a 

4 ferii mandare altissime strida, Ivi sta orri- 
bilmente Minosse , e digrignando i denti di- 
mostrasi pieno di' sdegno; nell'entrare di ogni 
spirito ne esamina le colpe: giudica, e manda 
più o meno giù nell'Inferno, secondo che più 
o meno rivolge la coda intorno a se stesso. =3 

7 Dico che, quando l'anima sciauraia e sfornita 
d'ogni virtù gli \icne davanti, è forzata a con- 
fessare sinceramente tulle le sue colpe: e quel 
giudice della gravezza de' peccati s 



sti*iù , il quale fìnsero i poeti che fosse giudice all'In- 
ferno insieme con Eaco c ".adamante-. t 



96 



io Vede qual luogo d'Inferno e da essa : 
Cignesi con la coda taute volte , 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

i3 Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio: 
Dicono, e odono, e poi son giù volte. 

16 0 tu, clie vieni al doloroso ospizio, 
Disse Minos a me, quando mi lido, 
Lasciando l' atto di cotanto uffizio , 

19 Guarda, com* entri, e dì cui tu ti fide) 
Non t'inganni l'ampiezza dell'entrare. 
E 'I duca mio a lui : perche pur gride ? 

sa Non impedir lo suo fatale ondare: 
Vuoisi cosi colà , dove si puote 
Ciò che si vuole; e più non dimandare. 

■a5 Ora incomincian le dolenti note 
A farmisi sentire: or son venuto 
Là, dove molto pianto mi percuote. 

28 Io venni' iu luogo d'ogni luce mulo, 

Che mugghia, come fa mar per tempesta, 
Se da contrai) venti è combattuto. 
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io vede qual luogo d'Inferno è dorato ad essa 
per castigo: egli sì cinge con la coda tante volte, 
quanti gradi vuole che l'anima giudicata sia 

i3 messa in giù. c3 Molte anime stanno sempre 
dinanzi a lui: una dopo l'altra si presentano 
al tribunale , confessano le colpe , e odono la 
sentenza , e poi sono precipitate e strascinate al 

16 luogo del supplicio loro assegnato. Minosse, 
quando mi ride, sospendendo l'atto di giudi- 
care, mi disse: o tu che vieni ove alberga il 

19 dolore, a guarda come entri, ed iu chi riponi 
la tua fidanza i non l' ingannare perchè trovi 
larga l'entrata, mentre ti sarà poi stretta l'uscita. 
E'1 mio duce gli disse: perchè pur gridi? =3 

aa non impedire la sua andata voluta dal iato : 
vuoisi cosi nel cielo dove risiede l'Onnipotente» 

a5 e tu non chieder oltre. 53 Ora incominciano a 
farsi a me sentire le voci dolenti: ora io sono 
giunto la dove molto lamento con alte grida 

»8 mi ferisce gli orecchi. e3 Io venni in luogo 
privo di ogni luce, il quale manda mugghia- 
ci ento , come fa mare in tempesta, su ò foia- 
battuto da venti contrarj. ;q 



98 

3i la bufera infernal, che mai non mia, 
Mena gli spirti con la sua rapina, 
Voltando, e percoteudo gli molesta. 

34 Quando giiingotl davanti alla mina ; 

Quivi le strìda , il compianto , e '1 lamento : 
lìestemmian quivi la virtù divina. 

37 Intesi, eh' a cosi fatto tormento 
Sono dannati i peccatili: carnali, 
Chu la ragion sonxmeLlono al talento. 

4o E come gli slornei ne porlan l'ali 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena? 
Cosi quel fiato gli spiriti mali 

43 Di qua, di la, di giù, di sù gli mena! 
ii'ulla speranza gli conforta inai 
ÌSou che di posa, ma di minor pena. 

46 E come i gru vau cantando lor lai, 
Facendo in aer di se lunga riga; 
Cosi vid'io venir, traendo guai, 

4g pmbre portate dalla detta briga : 

Perch'io dissi: Maestro, chi son quelle 
Genti, che l'aer nero si gastiga? 

(3 1 ) E' tolta la sospettata contraddizione col verso 96 ; 
ove s'intenda cessala la bufèra per Francesca a cagione 



Digiiizod &/ Google 



09 



3i L'aria infernale giratemeli te agitala a modo .di 
turbine, la quale non riGna piai di soffiare, 
trae seco gli spiriti colla sua rapidità, e li mo- 
lesta coli' aggirarli e scagliarli contro i duri 

3^ massi della ripa, pg Quando giungono in vici- 
nanza della sponda minata fino dal tempo in 
cui Lucìfero cadde dal cielo in terra ; allora 
per timore dell'urto spargono le strìda, la con- 
doglienza, e il lamento: allora bestemmiano la 

37 divina virtù, Io riseppi che sono condannati 
a tale toimeiuo i lussuriosi , ehe sottomettono 

4» la ragione al genio lascivo. 3 E come l' ali 
portano irregolarmente gli stornelli , .quando 
il verno volano a piena e larga schiera ; cosi 

43 quel vento q mena (li qua dì là, di su dì giù, 
quegli spinti cattivi ; non gli conforta mai al- 
cuna speranza, non solo che sia loro sospesa 
la pena , ma nemmeno che sia mai per farsi 

46 minore, e? E come le grue vanno cantando i loro 
lamenti, facendo dì se lunga riga nell'aria; cosi 

4g ?» vidi venire, lamentandosi a gran voce eg ombre 
portate dal detto vento turbinoso: per la qual 
cosa io dissi: Maestro, chi sono quelle genti, 
che il vento soffiante in luogo tenebroso cosi 
castiga? =3 

deil esser ella in quel momento uscita dalla schiera 
de' lascivi tuttavia dalla medesima aggirata. 



Ga La prima di color, di cui novelle 

Tu vuo' saper, mi disse quegli allotta, 
Fu Imperatrice di molte favelle. 

55 A vizio di lussuria (u si rotta, 

Glie libito fc' licito in sua legge, 

Ter torre il bissino , in che era condotta- 

58 Ell'è Semiramis, di cui si legge, 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 
Tenne la terra che 'I Soldati corregge. 

Gì L'altra è colei, che s'ancise amorosa, 
E ruppe fede al cener dì Sicheo : 
Poi è Cleopatra lussuriosa. 

64 Elena vidi , per cui tanto reo 

Tempo si volse: e vidil grande Achille, 
Che con amore al fine combatteo. 



(58) Semiramide moglie di Nino re degli Assir] .- 
edificò la città di Babilonia sopra l'Eufrate'. £j 6i Di- 
dotte moglie .di Sichco sacerdote d'Ercole in Tiro, Ja 
quale , secondo racconta Virgilio , dopo di aver pro- 
messa al defunto marito castità vedovile, innamoratasi 
ed isposalasi all'ospite Enea, e dal medesimo abbando- 
nata, si uccise. sékf Cleopatra, la famosa roal cortigiana 
di EgiUo, per cui Anlonio ripudiò Ottavia; per non 
essere Condotta in trionfo da Ottaviano Augusto da cui 
*ra stato vinto Antonio, attaccossi gli aspidi alle braccia , 
{ c si sottrasse al pericolo. 364 Elana figliuola di Gie>y«j 



lOt 

5> Allora quegli mi disse: la prima dì doloro, di 
cui tu vuoi a apere novelle, signoreggiò molta 
e vane nazioni , le quali parlavano diverse liti- 

65 gue. a Al vizio della lussuria ebbe cosi rotto 
ogni ritegno, che per sua legge Volle che fosse 
lecito tutto ciò che piacesse , per rimuovere da 
se quel giusto biasimo , che la sua impudica 

58 condotta le cagionava.- Ella è Semiramide, della, 
quale si legge , che fu sposa di Nino , e ché 
succedette ad esso nell'Impero: ella regnò ia 
quel paese che ora è sotto il dominio del Sol- 

61 dano. h L'altra è colei che dimenticossi d'avec 
promesso al cenere di Sicheo Castità vedo- 
vile , e poscia , vedendosi tradita ed abbando- 
nata, per amorosa smania si uccise: quella dap- 

64 poi è la lussuriosa Cleopatra, a Io vidi inoltre 
Elena , per cui passarono anni tanto sanguinosi 
per le guerre fra trojan! e greci: e vidi 3 grondo 
Achille, il quale peri analmente per amore, ss 



Trasformalo in 1 cigno , e di Leda spartana , miglio di 
Tindaro. Fu donna di bellette singolarissima, ed essendo 
sposata a Menelao re di Sparta, mentre egli era assente 
amò di lasciarsi rapire da Paride troiano suo ospite' 
« condurre a Troja; per la qual cagione, dopo dieci 
anni d'ostinata guerra, Fu quella metropoli arsa e sman- 
tellata da' greci. = 65 Achille ultimamente s'innamorò 
di Polissena figliuola di Priamo, e trattando con Ecuba! 
madre di lei dì volerla sposare , si condusse per queste 
«ella città, ove fu da Paride uccìso a tradimento. 



IO» 

67 Vidi Paris, Tristano: e più di mille 

Ombre moslfomm) , e nomi nulli: a dito, 
Ch'amor' di nostra fila dipanille. 

70 Poscia eh'ioì ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri t 
Pietà aa finse, e fui quasi smarrito. 

^3 Io cominciai: Poeta, volentieri 

Parlerei a que' duo, cbe'nsieme vanno, 
E pajon si al vento esser leggieri. 

56 Ed egli a me: vedrai, quando' saranno 
Più presso a noi: e tu allor li prego 
Per quel amor 1 eli' ei mena ; e quei verranno. 

jg SI tosto, come'! vento .1 noi gli piega, 
Muovo la voce: o anime affannate, 
Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 

Sa Quali colombe dal disio chiamate, ( 
Con l'ali aperte e ferme al dolce nido 
Vengori per aere da voler portate; 

(63) E' incerto se Dante voglia intendere Paride 
trojano figlinolo di Priamo , e rapitore di Elena ; ' o ' 
pure uno degli erranti cavalieri famosi ne' romanzi 
eh' ebbe tal nome, s Tristano nepote del re Marco- 
di Cornoyia , ed il primo de 1 cavalieri erranti , che 
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io3 

65 Vidi Paris, Tristano; e Virgilio tni nomini 
e additò pili di mille ombre, le quali Amore 
aveva colla morte dipartite di questa ' nostra 

70 \ita. sq Poscia ch'io ebbi udito il mio maestro 
nominare le donne auliche e i cavalieri , sentii 
compassione per essi , e ne rimasi per isbigot- 

73 timento confuso, — Io cominciai: Poeta, parlerei 
volentieri a quei due che Vanno insieme, e di- 
mostrano di contrastar cosi poco con l'impeto 
del vento, e d'esserne trasportati più, facilmente 

;6 e velocemente degli altri. 1=3 Ed egli mi rispose: 
vedrai quando saranno essi più ■presso a noi : 
e tu allora pregali per quell'amore, eh' è loro 
cagione d'essere da quella bufèra dimenati; e 

79 quelli verranno. ~ SI tosto come il vento li 
volta e avvicina verso noi , io cosi muovo la 
voce: o anime affannate^ venite a parlareanoi, 

$a se altri non lo niega. s) Quali vengono per 
l'aria le colombe con l'ali aperte e vigorose al 
caro nido, chiamate dal desiderio de' piccioli 
figliuoli che hanno lasciati in quello , e portate 
dall' avida voglia che hanno di rivederli j a 



\rtù re di Brettagna tenesse in corte: amò la reina 
Isotta, donna d'esso re Marco, il qual trovatoli in fatte 
ferì a tradimento Tristano, della quid ferita fra brevi 
giorni si morì, p ' 



85 Colali uscir iella schiera, ov'ò Dillo, 
Venendo a noi per l'aere maligno; 
Si forte fu l'affettuoso grido. 

88 O animai grazioso e benigno , 

Che visitando vai per l'aer perso 

Koi, che tignammo 1 mondo di sanguigno. 

gt Se fosse amico il Re dell'universo \ 

Noi [rogheremmo* - luì per la tua pace^ 
Da ch'hai pietà del nostro mal perverso. 

94 Di ciuel, eh* udire, e che parlar vi piace 
Noi udiremo, e parleremo a vui, , 
Mentrechè'l vento, come fa, si tac«. 

jjj Siede la terra , dove naia fui , 

Su la marina, dove'l Po discende, 
Per aver pace co* seguaci sui. 

toc* Amor, ch'ai Cor geriti! ratto s'apprende* 
Prese costui della bella persona , 
Che mi fu tolta, e'1 modo ancor m'offende. 

Era la parlante ombra Francesca figlia di Guido 
da Polenta signor di Ravenna , che visse a' tempi di 
Dante, femmina bellissima, t mollo geritile, marnala dal 
padre a Lanciotto > figliuolo dì Malatesta signore di Hi- 
ròim, nomo valoróso, ma deforme della persona ; la 
quale innamoratasi di Paolo suo cognato, cavaliere di 
tratto molto avvenente, ebbe Con lui disonesta prati- 
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85 tali quelle due anime innamorate uscirono dalU 
schiera 3V laschi , in cui trovasi Bidone, ve- 
nendo a noi per queir aria infetta ; tanto effi- 
cace fu il mio scongiuro affettuoso nel dir loro 
di venire a noi per quello amore che le mo- 

88 veva. s3 O corpo animato pieno di grazia e di 
benignità, che per l'aria oscura vai visitando 
noi , che bagnammo la terra del nostro san- 

91 gue. 3 Se il re dell'universo a noi fosse ami- 
co, noi lo pregheremmo per la tua pace, poi- 

i)4 chè tu hai pietà del nostro pessimo siale. S Noi 
parleremo a voi di quello ehe vi piace udire, 
ed adiremo di quello che vi piace pai-lare, in- 
tanto che il vento, come fa, lasciadisoffiare.es 

97 La terra in eh' io nacqnì siede su la marina in 
vicinanza al luogo dove il Po scarica le sin; 
acque, per riposarle congiuntamente a quelle 
de' molli fiumi che gli s' immischiano e (o sie- 

100 guono al mare. =3 Amore, che subito s'appiglia 
al cuore naturalmente disposto ad amare, in- 
namoro questo mio cognato del mio sembiante 



eti, sino che trovata in sui fallo dal marito, fu da lui 
con un sul colpo uccisa insieme col drudo. Dice adun- 
que, che la lena, ove ella nacque, cioè Ravenna, 
siede su'l mare, perocché dal mare solamente tre miglia 
discosta; ami uu tempo vi era del tutto vicina. 



itti 

jo3 Amor, cVa nullo amato nmar perdona , 
Mi prese del costui piacer si forte. 
Che, come vedi, ancor non m' abbandona, 

106 Amor condusse noi ad una morte; 
Cain» attende, chi vita ci spense. 
Queste parole da lor . ci fUr porte. , t 

100 Da ch'io'ntesi quell'anime offense, 
Chinai '1 viso, e tanto '1 tenni basso, 
Fin che! poeta mi disse: che pense? 

ila Quando risposi, cominciai: o lasso, 
Quanti dolci pensier, quanto disio ^ 
Menò costoro al doloroso passo! ' ,' ^ 

«5 Poi mi rivolsi a loro, e parlai io, 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 



C 107) Caina una delle quattro profondissime pri- 
gioni , che finge Dante essere nei pozio d'Abisso ; nella 
quale sono puniti i traditoti de' loro par*ntj. 



lo, 

e della mia leggiadra persona, die da Lanciotto 
marito mio mi fii tolta, quand'egli mi colse 
nell'atto colpévole e mi uccise; e ricordando 
io ìl impernino modo , che non mi diede un 
mìnimo tempo di chiedere perdono a Dio prima 

•lo3 di morire, no prendo tuttora dolore, s Amore, 
che ninno amato esenta di riamar?, mi fece 
schiava del piacere di costui cosi indissolubil- 
mente, che come vedi, ancora -non m'abban- 

to6 dona. « Amore ci condusse a perire entrambi 
d" un solo colpo: Caina, luogo di pena ai fra- 
tricidi, aspetta l'empio fratello e crudele marito 
che ci tolse la vita. Queste sono le parole che 
log da loro ci furono dette, s Poi che io ebbi udito 
quelle anime offese , chinai per pietà il volto a 
terra e tanto lo tenni basso , fin che "Virgilio 
112 mi disse: che" pensi 7= Quando risposi, io co- 
minciai: c me meschino, a cui rimordono si- 
mili fallii Quanti dolci amorosi pensieri .quanto 
desiderio condusse costoro al doloroso passo 
- Il5 della morte e della dannazione! — Dopo avere 
cosi risposto a Virgilio, mi rivolsi a quegli 
Spiriti, e parlai così cominciando : Francesca r 
le tue pene mi fauno dolente o pietoso fiao % 
farmi piangere, et 



io5 

118 Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri,. 
A che, e come concedale amore, 
Che conosceste i dubbiosi desiri 7 

». 

lai Ed ella a mei nessun maggior dolore , 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria} e ciò ea '1 tuo dottori. 

ia4 Ma re a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Dirò, Come colui, che piange, e dice. 

j %■} Noi lrggcvamo ìm giorno per diletto 
Di Lanciotto, come amor lo strinse: 
Soli eravamo , e senza alcun sospetto. 

i3o Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura , e scoloroccì '1 viso : 
Ma solo- un ponto fu quel , che ci -vinse,. 

1 33 Quando leggemmo il disiato riso ■ 
Esser baciato da cotanto amante: 
Questi , che mai da me non fìa divisa , 



<*3 



118 Ma dimmi; al tempo clie ognuno di voi sospirava 
per amoroso fuoco, a quale incontro ed inqual 
mudo Amore acconsenti, che conosceste accerta- 
lamente i desidcrj non manifestali innanzi, se noli 

lai con equivoci segni?t=Ed ella mi rispose: nessun 
maggior dolore che nella miseria ricordarsi del 
tempo felice; e ciò sa il tuo maestro per piova, 
trovandosi anch'agli nella miseria del carcere in- 

ia4 fèrnale. sMa se tu hai tanto desiderio di cono- 
scere la prima cagione dell'amorosa nostra pratica , 
farò come là quello che ad nu tempo piange per 

137 dolore, e parla per necessita, 3 Un giorno per 
nostro divertimento leggevamo, nel libro della 
Tavola ritonda , di Lanciotto , come Amore lo 
rese innamorato schiavo di Ginevra moglie del 
re Marco, e come Galeotto fu mezzano che si 
potessero congiungere: eravamo soli, e senza a 1- 

i3o cun sospetto che altri sopraggiungesse. 33 Quella 
lettura degli alti lascivi di Lancilotto e di Ginevra 
ci mosse più volte ad amorosamente riguardarci, 
e ci fe' spesso impallidire: ma solo un passo dì 
tal lettura fu quello clic ci diede il maggiore 

l33 ardimento a far noi pure lo stesso. = Quandi) 
leggemmo essere la hocca ridente di Ginevra ba- 
ciata da un tanto amatore: questo mio cognato, 
•he giammai non sarà diviso dal ano fianco , ;= 



HO 



1 36 La bocca mi baciò mito tremante: 
Galeotto fu il libro, e chi lo scrìsse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avente. 

i3<j Mentre ebe l'uno spirto questo disse , 
L'altro piangeva si, ebe dì pietade 
Io venni meno come s'io morisse, 

E 'caddi, come corpo morto cade. 



FINE DEL CAUTO QUINTO. 



(i3?) Galeotto. Quel libro fu per noi Galeotto, per- 
chè c'indusse a quel fallo, come Galeotto, che scrisse 
quel libro, indusse quo' due militili amanti ad illeciti 
corri sponde ma. 
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i36 lutto tremante, non essendo ancora ben certa 
qiial fosse in tal atto 1* animo mio , mi baciò 
la bocca : Galeotto fu il nome del libro , e dì 
chi lo scrisse: per quel giorno non andò più 

?3g avanti la lettura in quel libro. B Mentre che 
l'uno spìrito disse questo, l'altro piangeva 
cosi amaramente, che io per compassione venni 
meno come se morissi , e saddi come cade uu 
estinto corpo- 



CANTO VI. 



ARGOMENTO. 

Trovasi il Poeta, poiché in se slesso fu ri- 
tornato, nel terzo cerchio, ove sono puniti i golosi, 
la cui pena è l'esser fitti nel fango, e parimente 
tormentati da grandissima pioggia con grandine 
mescolata, in guardia dì Cerbero, il quale latrando 
ton tre bocche, di continuo gli offende ed affligge. 
Tra così fatti golosi trovando Ciacco , seco della 
discordie di Fiorenza ragiona. Finalmente si parto 
per discendere nel quarto cercltio. 

\ 

. Ai tornar della mente, che si chiuso 
Dinanzi alla pietà de' due cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse ; 

4 Pìuovi tormenti, e nuovi tormentati 

Mi veggio intorno , come ch J io mi muova 
E ch'io mi volga, e come ch'io gnati. _ 

•j Io sono a] terzo cerchio della piova 
Eterna , maladetta , fredda , e greve : 
Regola , e qualità mai non 1' è nuova. 

io Grandine grossa, e acqua ùnta, e neve 
Per l'aer tenebroso si riversa: 
Pule ia terra, clic questo ricevo: 
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CANTO VI. 



PARAFRASI. 



i IMenire torna uà operare la mìa mente, ch'era 
rimasta serrata ed inoperosa in presenza U oli' af- 
finino e della pena dei due cognati , la quol 
pena m'aveva immerso tutto nella tristizia ; a 

4 ovunque io mi volga, muova e guardi, nuovi 
tormenti mi veggio intorno e nuovi tormen- 

7 tati. = Io sono giunto al terzo cerchio , in cni 
Dìo punisce i dannati con urta pioggia eleni a, 
maladetta , fredda , e facente gravi percosse: 
questa pioggia non varia mai misura ne qualità, 
non cessando mai di piovere, e non piovendo 

to altro mai che le medesimo materie. = Gragnnola 
grossa, e acqua tinta, e neve cadono con gran 
rovina per quell'aria tenebrosa: puzza la lena 
sopra la quale cade cotale mistura. a 



"4 

i3 Cerbero, fiera crudele e diversa , 
Con tre gole carinamente latra 
Sovra la gente, che quivi è sommersa. 

l6 Gli ocelli ha vermìgli, e la barba unta ed atra, 
E '1 ventre largo, e unghiate le mani: 
Graffia gli spirti , gli scuoia , ed isquatra. 

li) Urlar gli fa la pioggia come cani: 

Dell' un de' lati fanno all'altro schermo: 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

23 Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 
Le bocche aperse, e mostrocci le sanne: 
Non avea membro, che tenesse fermo. 

a5 E'1 dura mio distese le sue spanne, 
Prese la terra , e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 

38 Qual ò quel cane , eh' abbajando agugna , 
/ E si racqueta poiché 'ì pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende e pugna; 

(i3) Cerbero cane dì tre leste, crinito Hi serpenti , 
il quale finsero gli antichi poeti essere custode della 
porta dell'inferno. 
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j3 Cerbero, fiera crudele e strana abbaia talu- 
namente eoa tre gole sepia la gente colà som- 
mersa e' ammemmata nel puzzolente fango. =s 

iG Questo Cerbero lia gli occhi Infuocati , e la 
barba sudicia ed Imbrattata di sangue , e il 
ventre largo , e le zampe armate ,<!' unghie: 
graffia gli spii iLi , gli scortica, e gli squarta. ;r 

19 Quegli spìriti mettono strida simili all'urlo 
de' cani per l'impeto onde dalla pioggia mista 
con grandine vengono percossi e flagellati : a 
non hanno altro riparo, che di sottrarre olla 
pioggia il lato più addolorato,, e presentar l'al- 
tro: e quindi si vplgono spesso sopra se stessi 

22 que' mìseri irreligiosi, ss Quando Cerbero, il 
grande verme, ci vide, aperse lo bocche, e ci 
mostrò i lunghi ed acuti suoi denti: dimena- 
vasi in guisa, che non , teneva ferma alcuna 

a5 parte del suo corpo.sE jl mio duce allora di- 
stese le sue mani, raccolse della terra, e la gittò 
colle pugna; piene dentro alle fameliche gole, cs 

26 Quale è quel calie che . agogna avidamente il 
cibo, abbaiando, e cessa di abbaiare quando lo 
addenta, il quale attende c combatte soltanto a 
divorarlo^ a. .<" : ; > » ! " 1 



3i Colai si fccer quelle foci lorde 

Dello demonio Cerbero , che 'ntrona 
I/' unirne si, eli' esser vorrebhcr sorde. 

S| Noi pBssavam su per l'ombro, eli* adona 
La greve pioggia , e ponevam le pianto 
Sopra lor vanita, che par persona. 

3y Elio giaccan per terra tutte quante , 

Fuor ch'una, eli' a seder si levò ratto 
Ch'ella ci vide passarsi (lavante. 

ijo O tu, che se' per questo inferno tratto, 
Mi disse, riconoscimi, so sai, 
Tu fosti prima , cV io disfatto , fallo. 

43 Ed io a lei: l'angoscia, che tu hai, 
Forse ti tira fuor della mia mente, 
SI, che non par, ch'io ti vedessi mai. 

46 Ma dimmi, chi tu se', che'n si dolente 
Luogo se' messa , ed a si fatta pena , 
Che s' altra è maggior, nulla è si spiacente. 

Ed egli a me: la tua città, eh' è piena 
D'invidia si, che già trabocca U sacco, 
Seco mi tenne ili la vita serena. 



3i tali sì fòdero quello fauci del demonio Cerbero 
lorde per la terra gettala In esse , Il qual Cer- 
bero stordisco lo anime ili guisa che vorrebbero 

34 aver perduto l'udito, qj IS'oi passavamo su per 
l'ombre, clic doma la greve pioggia , e poneva- 
mo le piante sopra la loro incorporali la la quale 

37 sembra corpo. =3 Quell'ombre giacevano lutie 
quante per terra , fuori clic una , la quale sì 
levò a sedere subitamente cV ella ci vide pas- 

4o sarle davanti. £i Qucsl 1 ombra mi disse : o tu, 
che sci condotto per questo inferno, ricono- 
scimi, sé il puoi, tu eri già nato avanti eli" io 

43 fossi morto. s= Ed io le risposi: forse l'angoscia 
che tu hai, avendoti cosi svisato, ti leva dalla 
mia memoria per modo, che non mi sembra 

4G d'averli mai veduto. — Ma dimmi chi sci tu; 
che sei messa in luogo così dolente, e condan- 
nala a pena cosi falla, che se noli' inferno sono 
altre pene più acerbe, niuna certamente è tanto 
spiacevole e schifosa rispetto al fetore e alla 

4g villa, pi; E quell'ombra mi replicò: la tua cit- 
tà, la quale ora è tanto piena d'invidia etiti 
già il sacco iie trabocca , ini tenne seco quando 
vi si godeva una vita tranquilla, a 



US 

5a Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco; 
Per la dannosa colpa della goti, 
Come tu vedi , alla pioggia mi fiacco. 

55 Ed io anima trista noti sotì sola, 

Che tutte queste a sìmil pena stanno 
Per simil colpa; e più non fe' parola. 

58 Io gli vis posi: Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa si, eli' a lacrimar m'invita: 
Ma dimmi, se tu sai,. a che verranno. 

Gì Li cittadm della città partila: 

S' alcun v'è giusto: e dimmi la cagione, 
Perchè l'ha tanta discordia assalila. 

6:} Ed egli a me: dopo lunga tenzone 

"Verranno al sangue: e la parte selvaggia 
Caccerà l'altra con. molta ofìensione. 

67 Poi appresso convien , che qùestfl caggia 
Infra tre solij e clie l'altra sormonti, 
Con la forza di tal, che teste piaggia. 



fSa] Ciacca significa in lingua fiorentina lo stesso 
die porco: per essere costui un parassito, gli era questi» 
vocabolo in luogo di nome: dicono che i'u uomo ;tssai 
eloquente , ma tanto servo della gola , elio in breve 



? sostanze. 



sito frequentava le Case- de' potenti, c con sue facezie 
motti uccellava a buoni bocconi, —69 Bonifazio vili. 



L'.'u liZO'J E; Cot> 



5a Voi, cittadini, mi denominaste Ciacco: come 
tu vedi, io sono punito con questa pioggia di 
grandine, d'acqua, e di neve pei' ì:i colpa della 

55 dannosa gola. — JN'è io sola anima trista, ma 
tutte queste altre , elio sono meco, stanno a 
simile pena per simile colpa; e non disse di 

58 più. a Id risposi lui: -o Ciacco, l'afflizione 
che mi piglio del. tuo affanno m'opprime il 
cuore ili guisa, che quasi mi fa piangere: ma 
dimmi, se lu Lai cognizione del futuro, a qual 

6t cosa fare si ridurranno - i cittadini di Firenze 
divisa nelle due fazioni de* K eri e de J Brandii: 
dimmi se in quella citta vi è alcun uomo giu- 
sto: c dimmi la cagione per cui l'iia assalita 

64 tanta discordia. ~s Ed egli risposemi: dopo lungo 
contrasto di parole e maneggi veri-anno alle 
mani, e si spargerà molto sangue: e la parte 
Bianca ora chiamata avventicela e straniera, per 
aver ì Ghibellini aderenti, riguardati dopo la 
loro cacciata ed il loro ritorno quasi forestieri 
nella città, caccerà la parte Nera tutta Guelfa 
e contraria all' Impero , Dicendole gran ioni ed 

G7 oltraggi, h Poi appresso conviene clic la detta 
parte Bianca ceda, e sia scacciata entro lo spa- 
zio di tre anni , e che la parte Nera trionfi , 
mereò la forza di un tale clié in adesso finge 
di starsi neutrale e indifferente y non perà ozioso- 
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yo Alto tetta lungo tempo le frónti , 
Tenendo l'altra sotto gravi pesi , 
Come che di ciò pianga, e che n'adonti. 

-3 Giusti son due, e non vi son intesi: 
Superbia, invidia, ed avarizia sono 
Le tre feville, eli' hanno i cuori accesi. 

'G Qui pose fine al lacrimahil suono. 

Ed io a lui: ancor >o', che m'insegni, 
E che di piti parlar mi facci dono. 

79 Farinata, el Tegghinio, che fur si degni, 
Iacopo "R usti cucci , Arrigo, c'1 Mosca , 
È gli altri, eh' a hen far poser gl'ingegni, 



Giusti $011 due; Chi siano questi due giusti, 
qui non si ijice. Alcuni vogliono qui accennali Dante 
istesso, e Guido Cavalcanti. s 39 Farinata degli L'bcrti, 
curali er fiorentino, e capitano valorosissimo della fazione 
Ghibellina, il quale presso Monte Aperti sconfisse i Guel- 
fi: e volendo quelli di sua fazione dopo la vittoria sman- 
tellar Fiorenza, perchè Ì Guelfi più non vi s'annidassero, 
egli di maniera s' oppose , che non se ne lece altro. 
1? annoverato da Dante fra coloro che poco credet- 
tero, a Tegghiajo Àldohrandi fiorentino della nobile 
famiglia degli Adìmrtri, uomo per li suoi consigli molto 
eccellente, s 80 Jacopo Rutilateci onorato c liceo cava- 
liere fiorentino j ma sfortunato nella moglie, clic fu 
donni molto ritrosa c di spiacevoli costumi, sicché uom. 
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tra Guelfi c Ghibellini, Circhi e Donati, Bian- 
chi e Neri, e che poi userìi la forza in de- 

70 pressiotie de' Bianchi, s La detta parte Nera 
manterrà lungo tempo in alterigia le fronti de* 
partigiani suoi, opprimendo l'emula gravemente, 
comunque ahhìa per ciò la stessa a piangere ed 

73 a crucciarsi. =! Vi sono due uomini giusti , ma 
non \i sono ascoltati : le tre faville che hanno 
infiammati i cuori sono Superbia invidia e Ara- 

76 rizia. =3 Qui pose fine al parlare degno di la- 
crime. Ed io a lui: voglio ancora che tu m'i- 
struisca , e che mi accordi il favore di rispon- 

79 dere ulteriormente. Farinata degli Uberti , « 
il TeggUiajo AJdobrandi degli Adimari , che 
furono tanto giusti verso la patria, Jacopo Bn- 
slicucci , Arrigo de' Fisanti , Mosca de' Lam- 
berti , e gli aliri , che posero l' industria loto 
nella Tetta amministrazione delle rnagistrature, st 

potendo egli vìvere con lei , si ridusse a viver solo , e 
venne così a cadere in biniti vizj. a Arrigo magnifico 
cavaliere fiorammo della noVIe famiglia de' Fisanti, come 
alcuni Vogliono, =< Mosca degli liberti j o dé' Lamberti 
cavaliere fiorentino , il oliale diede il consiglio che si 
dovesse ammazzare Buondcìmontc, anch' egli uomo prin- 
cipale di ijuella citta , che avendo promesso di prendere 
per moglie una degli Amidci, non allenendo loro la 
promessa, sposo in vece una de' Donali. L'uccisione 
del qual giocane introdusse in Fìren/e le pestilenti 
l'azioni de' Neri e de' Bianchì- con danno Bravissimo 
degli «berti. 
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82 Dimmi, ove sono, e fa, ch'io gli conosca; 
Che gran desio mi siringe di sapere, 
Se*l cicl gli addolcia, o lo'nferno gli attosca.. 

SU E quegli: ei son tra l'anime più nere, 
Diversa colpa giù gli aggrava al fondo. 
Se tanto scendi s gli potrai vedere. 

88 Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 
Pregoti, ch'alia mente altrui mi rechi: 
Più non li dico , e più non li rispondo. 

yi Gli diritti occhi torse allora in biechi: 

Guardoinm'un poco, e poi chinò la testa; 
Cadde con essa, a por degli alili ciechi. 

;J E'I duca disse a me: più non si desta 
Di qua del suun dell'angelica tromba, 
Quaodo verrà la nimica podesia , 

1 Ciascun ritroverà la trista tomba , 
Itipiglier» sua carne , e sua figura , 
Udirà quel, che in eterno rimbomba. 

j, 10 SI trapassammo per soma mistura 

Dell' ombre, e della pioggia, a passi lenti, 
Toccando un poco la vita futura. 
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Ea dimmi dove sono, e- fa ohe io li conosca) poi- 
ché mi siringe gran desiderio dì sapere, se il 
cielo 1! pasce di dolcezza, o l'inferno di amaro 

85 tossico. 55 E quegli: essi sono Ira gli spiriti piìi 
rei; colpa diversa da quella della golosità, che 
è qui punita , gli aggrava giù al fondo. Se la 

88 discendi tanto, potrai- vederli. — Ma li prego 
che, quando sarai nel dolce mondo, lu mi ri- 
duca e mantenga nell'altrui memoria: non ti 

91 dico di più, nò più li faccio risposta, si non 
travolti occhi fece allora travolti: mi guardò un 
poco j e poi chinò il capo : cadde con esso a 
paro degli altri , che furono ciechi al cospetto 

g4 della virtù, s E il mio duce mi disse: non 
s'alza più da giacere, avanti che squilli il suono 
della tromha angelico, quando verrà a giudi- 
care il mondo la grande podestà di Cristo con- 

tyj trarla e odiosa ai dannati. — Ciascuno andrà a 
ritrovare la propria luttuosa sepoltura, ripiglerà 
la sua carne e la sua sembianza, udirà la sen- 
tenza, il rimbombò della quale avrà effetto in 

100 eremo. Cosi trapassammo a lenti passi per l'om- 
bre e pei la pioggia, che insieme facevano una 
mistura sozza, menzionando alquanto la vita, 
the menar dovrassi dopo l'universale giudizio, cs 



*o3 Perch : io dissi: maestro, est! tormenti 
Cresceranno ei dopo lo gran semenza 4 
O fien minori, o sarau si cocenti f 

ioG Ed egli a me; ritorna a tua scienza, 

Cne vuol, quanto la cosa è più perfetta , 
Più tenta 'l bene, e cosi la doglienza. 

109 Tuttoché questa genie maladetta 

In vera perfezion giammai non vada ; 
Li là, più die di qua, essere aspetta:. 

uà Noi aggirammo a tondo quella strada, 
Parlando più assai, ch'io non rìdicoj 
Venimmo al punto, dove-si digradai 

Quivi trovammo Plulo il gran nemico. 



FISE DEL CANTO SESTO. 



£n5j Distingui Plulo ila Plutone. Fiuto nacque da 
Iasione e Cerere, Plutone da Saturno ed Oui : Fiuto è 
il [distributore delle ricchezze, Fiutone è 1 Imperatore 
dell'inferno. Vedi canto xxxw. 
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lo3 Per la qual cosa io dissi: maestro questi tor^ 
monti cresperanno eglino dopo la granile sen- 
tenza, o saranno minori, o saranno dolorosi 

106 come di presente? a Ed egli a me: ricorda la 
tua aristotelica filosofia , la quale insegna, die 
quanto una cosa ha più della perfezione, tanto 
è più atta a sentire ii piacere, e cosi ancora 

109 il dolore, a Questa malarie tt a gente, benché 
non possa mai sollevarsi alla vera perfezione, 
nondimeno aspetta di essere più perfetta e in 
maggior pena di là dal giudizio universale di 

uà quello che sia ora avanti di esso, r; Continuando 
nostro cammino noi girammo la decima parte 
di quel cerchio, parlando di più altre cose ch'io 
qui non ripeto; venimmo al passo, dovi; da un 
girono si discende nell'altro: quivi nel cerchio 
dogli avari e dei prodighi trovammo Pluto di- 
stributore delle ricchezze, e per esse graude 
nemico del genere umano. 



CASTO VII- 



ARGOMENTO. 

Pervenuto Dante nel quarto cerchio , trova 
nell'entrain Pialo coinè gnor 'diano , e signore de 
esso- cerchio.' Jt quale pir le parole di Virgilio la- 
sciandolo passare .avutili , vede i prodighiti gli avari 
puniti col volger l'uno conlra V altro, gravissimi 
pesi. Di donde passando nel quinto cerchio , trova 
nella palude sligi- gl'iracondi, e gli accidiosi, quelli 
percotendosi e Molestandosi in varie guise , questi 
stando sommersi in essa palude ; la quale avendo 
girata d'intorno trovasi ultimaménte appiè d'un'alta 

JPapò Sàtah, pape Snian aleppc, 

Cominciò Pluto con la voce chioccia: 
■ E quél savio gentil, clic tulio seppe, 

4 Disse , per confortarmi : non ti noccìa 

La tua paura , che poder , eli' egli abbia , 
Non ti tori'à lo scender questa roccia- 

9 Poi sì rivolse a quella. enfiata labbia, 
E disse : taci maladetto lupo , 
Consuina dentro te con la tua rabbia. 



Ci) Pape. II Lombardi prova ebe quelle voci cor- 
rispondono ai seguente sentimento ; Capperi Satanasso, 
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CANTO VIL 
PARAFRASI. 



1 apè Satan , papò Satan aleppe , queste parole 
cominciò Fiuto a brontolare con la voce rauca 
ed aspra per l' ira : c quel probo pagano , che 

4 d'ogni scienza fu formio, — disse per confor- 
tarmi : non ti abbatta la conceputa paura , im- 
perciocché , per quanto podere eli' egli abbia , 

y non t'impedirà lo scendere questa balza, Poi 
si rivolse a quella faccia sbuffante per collera , 
e disse: taci, o maladetto demonio che urli 
come lupo; te stesso distrugga internamente la 
tua rabbiosa avidità, à 



capperi gran Satanasso: e conte in aria di 
così poco sei tu rispettato'. 



io Non è senza ragion-. 1 J andare al cupo: 
Vuoisi cosi nell'alto ove Michele 
Fé' la vendetta del superbo strupo. 

)3 Quali dal vento le gonfiate vele 

Cagiono avvolte, poiché l'alber fiacca; 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

j6 Cosi scendemmo nella quarta lacca, 
Prendendo più della dolente ripa, 
Che'l mal dell'universo tutto insacca. 

jo. Ahi giustizia di Dìo, tante chi stipa 
' Nuove travaglie e pene, quante ì' viddi? 
E perchè nostra colpa si ne «ipa? 

32 Come fa l'onda la sovra Cariddi , 

Che sì frange con quella , in cui s' intoppa t 
Cosi convien, che qui la gente riddi. 

a5 Qui vid'ìo gente più ch'altrove troppa, 
E d'una parte, e d'altra con grand' urli 
Voltando pesi per forza di poppa: 

38 Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun , voltando a retro , 
Gridando: perchè tieni, e pepchè hurli? 

(1%) Cariddi famosa voragine incontro a Scilla 
nello stretto di mare tra la CalaLria c la Sicilia. 
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io L'andar nostro al fondo dell'inferno non è senza 
cagione: si vuole cosi nell'alto cielo dove l'Ar- 
cangelo Michele vendicò la superba violenza che 

l3 far volevasi alla somma deità, s Come cadono 
avvolte le vele gonfiate dal vento , tosto che 
questo infrange 1* albero , tale la fiera crudela 

16 cadde a terra, s Cosi discendemmo nella quarta 
fossa, innoltrandoci vieppiù nella ripa, infer- 
nale piena di dolori , che tutte le scellerag- 

iq gini del mondo aduna e punisce, 53 Ahi giu- 
stizia di Dio , chi può stringere in parole 
tanti nuovi travagli e pene, quante io ne vidi 
in quella valle 1 e perchè la nostra colpa ne 

sa concia così male? ~ Come fa l'onda del mare 
jonio là nel faro di Messina sopra Cariddi, die 
si frange con quella del mar tirreno nella qua- 
le si scontra, cosi conviene che qui la gente 
vadasi rigirando, a guisa che si fa nel ballo 

a5 chiamato ridda. = Qui più che altrove io vidi 
molta gente, e da destra in sinistra e da sinistra, 
in destra, urlando altamente, voltar pesi a forza 

38 di petto : s si percuotevano incontro , e poscia 
nel sito medesimo del percuottmento ciascun» 
si rivolgeva e tornava indietro, gridando uno: 
perchè trattieni tu il mio peso , e rispondendo 
l'altro: perchè rotoli tu il tuo? ss ' * ' 

9 
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3i Cosi tornavan per lo eerchi'o tetro 
Da ogni mano nll'opposito punto , 
Gridandosi anche loro ontoso metro; 

3< Poi si volgea ciascun, quand'era giunto, 
Per lo suo mezzo cerchio, all'altra giostra 
Ed io, ch'avea lo cor quasi compunto, 

3y Dissi: maestro mio, or mi dimostra, 

Clip gente è questa, e se tutti fur citerei 
Questi chercuti alla sinistra nostra. 

4o Ed egli, a me: lutti quanti fur guerci 
Si della mente in la vita prìmaia , 
Che con misura nullo spendio ferci. 

43 Assai la voce lor chiaro l'abbaia, 

Quando vengono ai duo punti del cerchio 
Ove colpa contraria gli dispaia. 

46 Questi fur chcrci , che non han coperchio 
Piloso al capo , e Papi , e Cardinali , 
In cui usò avarizia il suo soperchio. 

49 Ed io : miestro , tra questi colali 
Dovrei io ben riconoscere alcuni , 
Che furo immondi di cotesti mali. 
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3i Così ritornavano per la circolare oscura strada 
da ogni mano al punto opposto , gridandosi di 
soprappiù gli uni agli altri ingiuriose parole, s 

34 Poi ciascuno, quando era giunto a quel punto, 
faceva ritorno pel medesimo già corso mezzo 
cerchio a ripercuotere nuovamente nel primo 
punto. Ed io che aveva il cuore quasi com- 

3y punto, ;g dissi: o mio maestro, ora tu fammi 
conoscere qua 1 razza di peccatori sia questa, e 
se tutti furono chierici questi alla nostra sinistra 
che hanno quella rotonda rasura de' capelli al 

4o capo. Si Ed .egli a me: tutti quanti furono cosi 
storti nel loro pensare nella primiera vita mor- 
tale , che ninna spesa vi fecero con misura , 
spendendo o troppo poco o troppo eccessiva- 

43 mente. ss Abbastanza ciò manifesta il gridare 
pere/ih tieni che si fa dal prodigo all'avaro, e 
perchè rotoli che si fa dall'avaro al prodigo, 
quando vengono ai due punti del cerchio dia- 
metralmente opposti, nei quali l' avarizia e la 

46 prodigalità li ribatte in parti contrarie, s Questi 
che non hanno di capegli il capo tutto coverto, 
furpuo chierici , papi , e cardinali , nei quali 
l'avarizia usò il suo affezionare soverchiamente 

4y alle ricchezze. :s Ed io: maestro, fra costoro io 
dovrei bene riconoscere alcuni che furono im- 
mondi di questi mali, a 



5a Ed egli a me: vano pensiero aduni) 
La sconoscente vita , che i fe' tozzi , 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 

55 In eterno verranno agli due cozzi : 
Questi risaneranno del sepulcro 
Col pugno chiuso , e questi eoi cria mozzi. 

58 Mal dare, e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro , e posti a questa zuffa ; 
Qual ella sia , parole non ci appulcro. 

6i- Or puoi , figliuol , veder la corta buffa 
De' ben, che sou commessi alla fortuna, 
Perche 1' umana gente si rabbuffa. 

64 Che tutto V oro , eh' è sDtto la Luna , 
O che gi!i fu , di quest* anime stanche 
3N T on poterebbe farne posar una. 

Gy Maestro, dissi Ini , or mi di anche: 
Questa fortuna , di che tu mi tocche , 
Che è, che i Leu del mondo ha si tra branche» 

50 E quegli a me : o creature sciocche 

Quanta ignoranza è quella che v'offende! 
pr vo' che tutti mia sentenza imbocche, 
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-Sa Ed egli *t me; tu abbracci un vario pensiero; 
l'ignobile vita, che li fé* sordidi, fa che siano 
ora oscuri talmente , che li sottrae ad ogni 

*5 conoscimento, a Verranno in etento ai due 
urti nei delti dU e opposti punii del cerchio: 
questi avari risorgeranno dal sepolcro còl pu- 
gno chiuso , e questi prodighi coi crini 10- 

■58 sali. S Mal dare e male tenere ha lolto ad essi 
l'uso de' beni mondani, e gli ha costretti a 
venire a questi urti che si danno scontrandosi: 
quale sia questa loro zuffa , poiché tn la vedi 
cogli occhi pi-oprj , non ìslò qui a cercar belle 

6i parole per fartene la descrizione, a Ora puoi , 
figliuolo, considerare il breve soffio dei beni 
che sono commessi alla fortuna , pei quali 

6{ l'umana gente si scompiglia. — Imperciocché 
tutto 1' oro , che presentemente esiste in terra , 
o che fu già consumato , non potrebbe far po- 

Gj sare nè pur una dì qoiest' anime faticate, ss Io 
gli dissi: maestro, ora dimmi inoltre: questa 
fortuna, delia quale tu mì fai cenno, che è; 
che ha cosi in sua balla i beni del mondo ? 3 

50 E quegli rispasemi: 0 creature sciocche, quanta 
è mai quella ignoranza che vi offusca la mente! 
Ora voglio che la mia sentenza insegni a lutti 
ciò che dir deggiono della fortuna. =j 
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;3 Colui, Io cui saver tutto trascende, 
Fece li cieli, e diè lor chi conduce, 
Sì ch'ogni parte ad ogni parte splende» 

76 Distribuendo ugualmente la luce. 
Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 

•jg Che permutasse a tempo II beri vani 

Di gente in gente, e d'uno in altro sangue 
Oltre la difension de' senni umani 3 

82 Perchè una gente impera , e l'altra langne, 
Seguendo Io giudicio di coste! , 
Che è occulto, come in erba l'angue: 

85 Vostro saver non ha contrasto a lei : 
Ella provvede, giudica,- e persegue" 
Suo regno, .come il loro gli altri Dei. 

88 Le sue permutanon noti hanno triegue: 
Necessità la fa esser veloce , 
SI spesso vieu chi vicenda consegue. 

gì Quest' è colei eh' e tanto 1 posta' in croce: 
Pur da color , che le dovrian dar lode 
dandole biasmo « torto e mala voce- 
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y3 Iddio, il cui sapere sopravvanzà ogni cosa, creò 
i cieli, e diede loro angeli che governano il loro 
moto , onde ambedue gli emisferi di .ciascun 
cielo girando si fanno vedere splendenti ad 

•jG ambedue i terrestri emisferi , — ugualmente di- 
stribuendo la luce. Cosi agli onori ed alle ric- 
chezza mondane ordinò un'altra intelligenza re- 

J9 golatrice generale da noi appellata fortuna, r= la 
quale trasferisse di tempo in tempo i vani beni 
di famiglia in famiglia e di nazione' in nazione 
superiormente ad ogni riparo posto dall' Umana 

82 industria contro i colpi di essa fortuna : ~ per la 
(pai cosa Una parte d' nomini fiorisce e co- 
manda , e l'altra languisce e serve, obbedendo 
al suo giudici» , che è a noi occulto , come il 

85 serpe tra f erbe. — La vostra sapienza non vale 
a farle contrasto: ella provvede, ella giudica, fi 
difende il suo impeto, come le altre intelligenze 

88 regolatrici difendono il proprio; sLe sne vicenda 
non hanno intermittenze: necessità proveniente 
dalla divina ordinazione la la operare veloce- 
mente , e in questo modo avviene cosi spesso 
che or l'uno or l'altro è soggettò a mutazione 

gt di stato. s Questa è colei cTie è tanto oltraggiai* 
ed eziandio bestemmiata da coloro che dovrebbero 
lodarla, a Iorio biasimandola « vituperandola, ss 
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g4 Ma ella s'è beata, e ciò non od»/ 
Con l'altre prime creature lieta 
Volve sua spera , e beala si gode. 

97 Or discendiamo ornai a maggior pietà : 
Già ogni stella cade , che saliva, 
Quando mi mossi , c '1 troppo star si vieti. 

100 Noi ricìdcmmo'l cerchio all'altra riva, 
Sovr'una fonte, che bolle, e riversa 
Per un fossato, che da lui diriva. 

io3 L'acijua era buia molto più, che persa; 
E noi in compagnia dell'onde bige 
Entrammo giù per una via diversa. 

106 Uila palude fa, cb"ha ( nome Slige, 

Questo tristo ruscel , quando è disceso 
AI piò delle maligne piagge grige, 

109 Ed io che di mirar mi stava inteso* 
Vidi genti fangose in quel pantano, 
Ignude tutte, e con sembiante offeso, 

il» Questi si percotean non pur cori manoj 
Ma con la testa, e col petto, e co' piedi, 
Troncandosi co' denti a brano 0 trono. 



(106) Stìgc, palude infernale, per cui ginravant. 
gli Dii. 



£f4 Ma ella sì sta beata, e non dà retta alcuna alle 
nostre querele^ come l'altre intelligenze, che fu- 
rono le prime creature, attendono a volgere le 
celesti sfere, cosi lieta la fortuna attende a volgerò 
la sfera sua de' beni temporali, e gode della sua 

■97 beatitudine, s Ora discendiamo ornai ad un cer- 
chio di maggiore affanno: già cade verso occiden- 
te ogni stella che saliva in oriente quando teco 
entrai nell'inferno, e si disdice il soverchio ri- 

100 nianere. ss JJoi attraversammo il cerchio infino 
al? altra opposta riva che lo divìdeva dal quinto* 
sulla sponda d' una fonte che ivi Lolle , e ro- 
vescia l'acqua in un piccolo torrente che da lei 

j»3 sgorga. = L'acqua a ve Va 1 del nero cupo assai 
più che del purpureo scuro : e noi andando a 
seconda di quell' acque Luje , scendemmo piti 

106 a dentro per un'orrida strada, cQuesto ruscello 
che scorre a rattristar l'anime, quando è calato 
al piede delia malagevole ed oscura costa in- 
torno al quinto cerchio, fa una palude, la 

109 quale ha nome Stige, ps ed io, che mi stava 
in attenzione di mirare, vidi in quel pantano 
genti fangose tutte ignude, e con iracondo e 

} 1 a crucciato viso. « Questi dannali si percuotevano 
vicendevolmente l'uti 1 altro non pur colla ma- 
no, ma con la testa eziandio, e col petto, a 



li 5 Lo buon maestro disse r figlio, or Tedi 
L'anime di color, cui vinse l'ira; 
Ed anche To', che tu per certo credi; 

il8 Che solfo l'acqua ha gente, che sospira, 
£ fàuno pullular quest'acqua al Mimmo, 
Come l'occhio ti dice u'che s'aggira. 

lai Fitti nel limo di con : tristi fummo 
Nell'aere dolce, che dal Sol s'allegra, 
Portando dentro accidioso fummo: 

ia4 Or ci attristiam nella belletta aegra. 
Questo inno gorgoglian nella strozza, 
Che dir noi posson con parola integra. 

127 Cosi girammo della lorda pozza 

Grand' arco fra la ripa secca, e'i'mezgo» 
Con gli occhi -volti a chi del fango ingozza: 

Venimmo appiè d'una torre al dassezEo, 



FINE DEL CAHTO SETTIMO. 



co' piedi, troncandosi a brano a brano co'den- 

5 ti. -a Figliuolo, dissemi il buon maestro, ora 
vedi le anime di coloro che si lasciarono do- 
minare dall'iracondia: e di più voglio che tu 

8 creda per è&ttij a che trovami sotto l'acqua 
di quelle anime le qiiali sospirano, e cosi fanno 
gonGare iri bolle quest' acqua alla sommità , 
come ti manifesta l'occhio ovunque si volge, s 

! Fitte nel fango dicono : fummo piene di mal 
talento nell'aria dolce che è rallegrata dal sole, 
portando dentro di noi spirito di tristezza e di 

4 rabbia ; a ora ci attristiamo nella negra polti- 
glia. Questo inno pronunciano malamente nella 
canna della gola , imperocché noi possono in- 
",J neramente pronunciare. — Cosi tra la riva asciutta 
e la molle di quella sozza palude girammo gran 
porzione del quinto cerchio , tenendo sempre 
ritolti gli occhi all'anime che inghiottivano dì 
quel fango: ultimamente venimmo appiè d'una 
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CANTO Vili. 

ARGOMENTO. 

Trovandosi ancora Dante nel quinto cerchia, 
come fu giunto al pie delia torre, per ceno segno 
di due fiamme, levato da Flegiàs, tragettatore di 
quel luogo, in una barchetta, e giù per la palude 
navigando incontra Filippo Argenti: di cui veduto 
lo strazio , seguitano oltre insino a tanto , che per- 
vengono alla città di Dite, nella quale entrar vo- 
lendo, da alcuni demoni è loro serrata la porta. 

1 Io dico seguitando, eli assai prima. 

Che noi fussimo al ptè dell'alta torre, 
Gli ocelli nostri n'andar suso alla cima, 

4 Per due fi ammette , che i vedemmo porre, 
E un'altra da lungi render cenno 
Tanto , cV a pena '1 potea l' occhio torre, 

7 Ed io rivolto al mar di tutto 'I senno 

Dissi : questo che dice ? e che risponde 
Quell'altro fuoco? e chi son que', che'l fenno? 

io Ed egli a me: su per le sucide onde 

Già pnoi scorgere quello, che s'aspetta, 
Se'l fummo del pantan noi ti nasconde. 
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CANTO Vili. 
PARÀFRASI. 



Lo dico continuando la mìa narrazione che, molto 
innanzi che noi fossimo giunti al piede dell'alta 
torre , gli ocelli nostri sì diressero alla sommità 
della stessa tz per cagione di due piccole fiam- 
me di avviso che vedemmo porre lassa , e dì 
un'altra fiamma che rendeva la risposta tanta 
da lungi, che appena l'occhio la poteva disccr- 
nere, =a Ed io rivolto a Virgilio dissi: che si- 
gnificano quelle due fiammettc , e che risponde 

' quella terza f e chi sono quelli che ivi le po- 
sero ? =3 Ed egli a me : già puoi scorgere su 
per l'onde fangose ciò che si attende t ae la 
nebbia non te lo. impedisce, ss 



Digitizod 0/ Google 



l'i Conia non pinse mai da se saetta, 
Che si corresse via per l'aere snella, 
Com'i'vidi una nave pìccioletta 

iG Venir per l'acqua verso nói in quella, 
Sotto '1 governo tT un sol galeotta , 
Clio gridava: or se 1 giunta, anima Fella? 

ip Flcgiàs, Flegiàs, tu gridi a voto, 

Disse lo mio signore, a questo volta: 
Più non ci avrai , se non passando il loto. 

aa -Quale colui , che gwinde inganno ascolta , 
Che gli sia fallo, e poi ?e ne rammarca; 
Tal si fe' Flegiìis nell'ira accolta. 

»5 Lo duca mio discese nella barca, 

E poi mi fece entrare appresso lui ; 

E sol , quand* io fui dentro , parve parca. 

a8 Tosto chc'l duca, ed io nel legno fui, 
Segando se ne va l'antica prora 
Dell'acqua più, clic non suol con altrui. 

3i Meatre noi conevam la morta gora, 
Dinanzi mi si fece un pien di fangg, 
E disse: chi se' tu, che vieni anzi pra? 

(i<{) Ftegiht figliuqlo di Marte, re do' Lapiti popoli 
della Tessaglia. Essendogli sulla, violata da Apolhiic la 
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j3 Corda d'arco non cacciò mai lontano da se 
freccia che corresse -via cosi leggiere per lana, 

16 come io vidi in quel mentres Venir per l'acqua 
verso di noi uua picciola nave mossa e guidata da 
un solo remigante il quale gridava: óra sei giunta 

19 anima scellerata 1=5 I) mio signore disse: Flcgias, 
Flegiàs, tu per questa volta gridi in vano: no» ci 
avrai teco per altro tempo, se non mentre pas- 
sa seremo la fangosa palude. Quale è colui che 
ode il grande insanno che gli è stato fallo, e 
conosciutolo, se ne rammarica e duole; tale si 

2E» fece Flcgias nell' ira conceputa. ss Discese il 
mio duce nella barca, e dopo di lui me pure 
vi fece entrare, e solamente, quando io vi fui 

38 dentro, parve aggravata.:^! Come prima il duce 
ed io fummo nel naviglio, l'antica prora co- 
minciò a solcare più acqua, che non era solita 
solcare quando portava gli altrui corpi aerei, 

3i Mentre noi correvamo l'acqua stagnante e pan- 
tanosa, imo pieno di fango mi si fece dinanzi, 
e disse: chi sei tu, che vieni avanti '1 tempo ! 



figliuola, n'arse di tanto sdegno, che die fuoco al tem- 
pio in Delfo: però fu da quel Dio con le saetti; ucciso, 
e precipitato all' inferno. Fìngo Dante che Flcgias sia U 
nocchiero, che guida le anime aite, città di Site. 
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55 Ed egli a me : avanti clie la proda 
Ti il lasci veder, tu sarai sazio: 
Di tal disio converrà che tu goda. 

58 Dopo ciò poco vidi quello stranio 
Far di costai olle fangose genti , ' ' 
Che Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio. 

Ci Tutti gridavano, a Filippo Argenti! 
Quel Fiorentino spirito birarro 
In se medesmd si' volge» co' denti. 

64 Quivi 'I lasciammo , che più npn ne narro .-■ 
.Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 
Perch'io avanti intento l'occhio sbarro. 

67 E 1 buon maestro disse : ornai , figliuolo , 

S'appressarla città, ch'ha nome. Dite, 
j --- Coi gravi cittadin, col grande stuolo. 

jo Ed io: maestro, già le. sue mesciute 
Là entro certo nella valle corno 
Vermiglie., come se di fuoco liscile 

73 Fossero 1 ed ci mi disse: il fuoco eterno, 
CU' entro P affuoca , le dimostra rosse , 
Come tu vedi in .quesso basso 'nferuo. 

(fir) Filippo Argenti, cavalier 'fiorentino , della no- 
bile famiglia de' Cavicciuli, uno de' rami degli Adimari j 
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55 Ed. egli a me: prima che ti si lasci vedere la 
riva a cui dobbiamo, approdare, tu sarai soddis- 
fatto : converrà ebe tu goda del bramato spct- 

58 tacolo. ss Poco dopo di ciò io vidi costui es- 
sere maltrattato dalle fangose genti talmente , 
die tuttora ne lodo e ne ringrazio Iddio. S3 

6i Tutti gridavano» diam' addosso n Filippo Ar- 
genti; quello stizzoso spìrito fiorentino per rabbia 

64 mordeva se stesso, ss Noi lo lasciammo cola , 
e perciò piff oltre di lui non ragiono : ma un 
lamento mi feri gli orecchi , per la qual cosa 
io spalancai gli occhi verso quella parie davanti 

'67 con attenzione, ss E il mio buon maestro mi 
disse : figliuolo , ornai s' appressa la città , la 
quale ha nome Dite, coi'ciuadini pi{t aggravali 
di colpa , e coli' altra turba assai numerosa- a 
Ed io: maestro, già veggo certamente là dentro 
le sue turrite moschee vermiglie , come se fos- 

>j3 sere, uscite del fuoco:s= ed egli mi dìue: l'eterno 
fuoco che dentro le arroventa le fa comparir 
cosi rosse conte tu qui vedi. 



uomo ricchissimo , di glande statura , e di meravigliose 
forze; ma iracondo fuor di misura. s3 68 Dite j città' 
infernale, detta cosi da Plutone *uo re, che anello 
Vite ii» chiamato da' poeti. 
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56 Noi par e'ugnemmo dentro all'alte fosse, 
Che vallali quella terra sconsolata : 
Le mura mi parean che ferro fosse. 

79 Non senza prima far grande aggirala , 

Venimmo in parte, dove'l nocchicr forte 
Uscite , ci grido , qui è l' entrata. 

82 Io vidi più di mille in su le porte 
Dal cicl piovuti, clie stizzosamente 
Dicean : chi è costui , che senza morto 

85 Va per Io regno della motta gente ? 
E 'I savio mio maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

88 Allor chiusero un poco il gran 'disdegno, 
E disser : vlen tu solo , e quei sen vada y 
Che si ardito entrò per questo regno. . 

91 Sol si ritorni per la fólle strada: 

Pruovi , se sa , che tu qui rimarrai , 
Che scorto l'hai per si buia contrada* 

94 Pensa, lettore, s'io mi sconfortai 
Nel siiou delle parole maladette: 
Che non credetti ritornarci mai. 
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96 }foì pure giungemmo dentro alle profonde fosse 
clie circondano quella terra priva di consola- 
zione; mi parca clie le mura fossero di ferro, ss 

79 Non senza , far prima un grande aggiramento, 
noi giungemmo ad un luogo dove il nocchiero 
Flegiàs ci grido ad alta voce: uscite della bar- 

Sa ca, qui è aperto l'ingresso alla città. — lo fidi 
sulle porte più di mille spiriti caduti dal cielo, 
i quali con' islizzD dicevano: chi è cosini, che 

85 senza esser morto '53 per la regione se ne va della 
genie moria.', Ed il mio savio maestro accennò di 

88 voler parlare ad essi ili segreto, s Raffrenarono 
allora alquanto là grande indegnazione, e dis- 
aero: vieni tu solo,. e colui clie cosi ardilo 

gì entrò per questa regione , se' ne vada : a ritorni 
da sola per la via follemente intrapresa: provi 
<li tornarsene al suo mondo, s'egli'è dà tanto, 
che tu, che lo hai guidalo per istrada si oscu- 

j>4 ra j 'e ne rimarrai qui con noi. ti Considera , 
o lettore, se io all'udire il suono delle mala- 
dette paróle non dovetti sconfortarmi, imper- 
ciocché noti credei di poter mai piò. ritornare 
di qua. SS 
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97 O caro duca mio ? che, più di sètte 
Tolto m'hai sicurtà rendutn , e trailo 
D'alio periglio, che 'neontra mi stette, 

100 Non. mi lasciar , diss' io , cosi disfatto : 
E se l' andar più oltre m' è negato , 
ltitroviam l'orme nostre insieme ratto. 

io3 E quel signor, .die 11 m'avea menato, 
Mi disse, non temer; clie'l nostro passo 
jN'oil ci può torre alcun , da tal n' è dato. 

»o6 Ma qui m'alienili , e lo spirito lasso 
Conforta, c ciba di speranza buona:: 
Ch'io non ti lascerò nel mondo basso. 

109 Cosi se» \a, e quivi m'abbandona- ■ 
Lo dolce padre, ed io rimango in forse: 
Che'l nò, e'1 si nel capo mi tenzona. 

ila Udir non puoti quello, eh* a lor porse: 

Ma ei non stelle là con essi guari; .- . 
Che ciascun dentro a pruova si ricorse. 

n5 Chiuser le porte quei nostri avversari 

Nel petto al mio signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 



■ Si 

79 O mio caro duce, Io dissi', che lanle Tolte 
m'hai reuduta sicurtà e m'hai salvato dal grande 

100 pericolo che liti occorse, ~ non lasciarmi cosi 
disgiunto: e se mi è disdetto l'andar più oltre, 
torniamo insieme sùbitamente' a ricalcar le 

io3 n.j.«r orme. *- E quel mio signore, che m'avea 
condotto salvo fin 11, mi disse: non temere; 
da lai potente ne è conceduto il passar per l'in- 
ferno , che non ci può essere impedito da chi 

106 che sia. a Ha qui m'aspetta, e conforta e ciba 
di buona speranza lo spirilo faticato ; che io 

109 non ti lattiero quaggiù nell'inferno. -3 Cosi se 
ne parte, c quivi mi lascia il mio buon padre, 
ed io rimango in dubbio se sia per ritornare, 
chi il nò e il si combattono nella mia mente, ss 

112 Io non potei udire ciò che loro espose: ma 
egli non is tette lii con essi mollo spazio di 
tèmpo, che' ciascuno, facendo a chi più presto 

ti5 poteva, ritornò dentro, == Quei nostri avversar) 
chiusero le porle nel petto al mio signore , 
che restò fuori , e ritornò Terso di me a lenti 
passi, ca 
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li8 Gli ocelli alla [erta, e le ciglia avert rase 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri; 
Chi m'ha negate le dolenti case ? 

121 Ed a me dissej tn* perch'io m'adiri^ 
Non sbigottir, ch'io vincerò la pmova , 
Qual, ch'alia difeositm dentro s'aggiri. 

ia4 Questa 'or tracotanza non £ nuova; 
Che già Fusaro a men segreta porta, 
jLa qual senza serrarne ancor si truova. 

iaj Sovr' essa vedesti! la scritta morta: 
E già di quii da lei discende l'erta. 
Passando per li cerchi senza scorta, 

Tal , cìm jper lui ne fia la terra aperta. 



FINE DEL CANTO OTTAV©. 



118 Egli tene a rivolti gì! 'occhi, alla terra , ed aveva 
le ciglia spogliate A' ogni alterigia , c «liceva 
cospirando: chi mi ha negato l'entrare in questa 

lai ciita di dolori? p e disse a me: tu non isliì- 
gottire, per quanto io mi sdegni, imperciocché 
io rinscirò nel preso impegno , chiunque sìa 

ia4 che la dentro s'adoperi alla custodia, s Questa 
loro audacia noti è inusitata ; che già la mo- 
strarono tempo fa ancora a quella prima porta, 
più esposta, che ahbiam passata al principio 
del viaggio , la quale allora sforzata è restala 

laj fino al di d'oggi senza serratura alcuna, esTu 
\edeiti su quella la iscrizione di oscuro e fune- 
bre colore: e già di qua da quella porta un 
tal personaggio, passando pei ccrelti , senz'aver 
bisogno' di chi lo guidi , scende 1'' (.-ri* piaggia ; 
che ne aprirà l'adito alla città di l'ita." 
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CANtO IX. 



ARGOMENTO. 

ti -infernali furie, ci 'alni molisi, con lo ajnlo 
d'un Angelo entra il poeta nella città di Bile, 
dentro la quale trova esser puniti gV increduli den- 
tro alcune tombe aideiitissinte; ed egli insieme con 
Virgilio passa oltre tra le sepolture, e le mura 
delta città. 

i (^uel color, -clic Viltà di fuor mi pìuse, 
Ycggendo'l duca mio tornare in volta, 
Più ioslo dentro il suo nuovo ristrinse. 



4 Allento si fermò, com'uom, ch'ascolta: 
Clic l' occhio noi potea menare a lunga 
Per l'aer nero, e per la nebbia folta. 



7 Pure' a noi converrà vincer la punga , 
Cominciò ei: se non, tal ne s'offerse. 
Ob quanto larda a me, di' altri qui giunga! 



(7) Pure ci converrà vincete questa pugna-' se mi fa 
promesso il viro: non lice dubitarne: cosi verace per- 
sonaggio ne si offerse in aiuto. 
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PARAFRASI. 



(^uel pallido colore, che vile paura mi dipinse 
nel viso, vedendo io il mio duce ritornare in- 
dietro , fu ragione die Virgilio più presto si 
ricompose ' in volto , ritraendo dentro il suo 
nuovo pallore. ~ Egli sì fermò attento, come 
uomo die ascoltasse, perclift la visla non gli 
potea far discernere le cose lontane per 1' oscu- 
riti dell'aria e la densità della nebbia, ss Egli 
cominciò a dire : nondimeno a nei converrà 
vincere questa pugna, se non cì viene ajutodal 
rado; aj:;to però tnle'n'è stalo offerto, e non 
può mancare. Oh quanto mi sembra tardo chi 
dee sopraggìugnere 1 tì 
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lo Io vidi ben, si com'è! ricoperse 

Lo cominciar con l'altro, clic poi yenne, 
Che. fur parale alle prime diverse; 

l3 Ma nondimcn paura il suo dir dieiule; 
Perch'io traeva la parola tronca, 
Forse a peggior sentenza , eh* e' non tenne. 

16 In questo fondo della trista conca 

Discende mai alcun del primo grado. 
Che sol per pena ha la speranza cionca ? 

19 Questa question fec'io; e quei: di rado 
Incontra, mi rispose, che di nui 
Faccia'! cammino alcun, per qual io vado. 

aa Ver*é, ch'altra fiala quaggiù fuì 

Congiurato da quella Evilon cruda, 
Che richiamava T ombre a' corpi sui. 

a5 DÌ poco era di me la carne nuda, . 

Ch'ella mi feoe J ntrar dentro a quel maro } 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 

38 Quel!' e 0 più basso luogo, e*I più oscuro, 
E*] più lontnn dal ciel, che tutto gira: 
Ben so il cammin : però li fa sicuro. 



(a3) tritóne Maga di Tessaglia- 



io Io m'avvidi bene, come egli modificò il pri- 
miero parlare coli' altro che venne poi a quello 
in seguito , imperciocché le parole posteriori 
i3 furono diverse dalle prime. ^ Ma nondimeno 
il suo dire mi diede paura , perchè io inter- 
pretava quel suo interrotto parlare forse in peg- 
16 gior sentimento eh' egli non ebbe: a io gli 
feci questa dimanda : avviene mai che alcuno 
degli abitatori del limbo , i quali per tutta 
pena hanno troncala la speranza di salire al 
cielo , dij sonda in questo fondo della trista in- 
>o, fernale cavità? a E Virgilio mi rispose: raro 
accade che alcuno di noi faccia 11 cammino, 
ji pel quale ora io vado. — Fatto però sta, ohe 
un' altra volta io sono stato scongiurato da 
quella maga crudele Eritone, che faceva tornar 
a5 l'anime a rivestire i loro corpi, zi Da poco 
tempo era la mia carne da me disgiunta, quando 
ella mi fece entrare dentro a quelle mura dell;' 
città di Dite, per condurre su un'anima cavala 
dal cerchio denominatosi poscia di Giuda per 
esser ivi stato precipitato quel discepolo iradi- 
38 tore. =a Quel cerchio è il luogo più basso il 
più tenebroso e il più lontano dal cielo , dio 
circonda tutta la macchina mondiale: ben ìo 
ne so il cammino: però ti devi assicurare cb>" et 
saprò guidarti, zi 
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3i Questa palude, cTie 1 gran pinzo sp : r«, 
Cinge d'intorno la città dolente, 
U' non potemo entrare ornai senz'in. 

3i Ed altro disse; ma non l' ho a. mente: 
Perocché ròcchio m'avea lutto tratta 
Vee l'alta terre alla cima rovente, 

3; Ove In un punto vidi dritte ratto 
Tre furie infernal di sangue tinte, 
Che membra femminili avean , ed atto, 

4" E non idre verdissime eran cinte: 

Serpentelli, e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran avvinte. 

if3 E quei, che hen coroMjc le meschine 

Della regina dell'eterno pianto, - ; 
Guarda, mi disse, le feroci Eriue. 

£fi Ouesl'è Megera dal sinistro canto; 

Quella, che piange dal destro, è Alelto: 
Tesìfone fi nel mezzo : e tacque a tanto, 



. (iiyilfigiau cioè Proserpina figliuola di Giovo e 
rli Cerere, rapita por «posa da Plutoiio, laciure coglieva . 
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Si Questa palude stigia , clic esala il gran fetore, 
cinge d'intorno Ja città piena d'aspri martirj , 
dove non possiamo entrare senza sdegno per la 

34 fattaci opposizione, ss Ed altre cose mi disse, 
ma .non le lio in memoria, perchè 1' occhio 
aveva, tirata tutta la mia attenzione verso l'in- 
fuocata cima di queir alta torre, da cut aveva 

3j visto rendersi cenno con due fiammelle : =;ivi 
in un punto vidi drizzarsi prestamente tre 
furie infernali tinte di sangue , che avevano 

4o membra ed afto, femminile,— ed a cinture idre 
sommamente verdi: in luogo di eap egli avevano 
serpenti piccioli e grossi, do' quali erano cir- 

43 condate le fiere loro ^tempie, a E Virgilio , 
che ben conobbe' lo ancelle di Proserpina re- 
gina dell'inferno, mi disse: guarda le feroci 

46 furie infernali- =3 Questa dal lato sinistro è Me- 
gera, Aletto 0 quella che piange dal destro , 
Tesifone è nei mezzo, e in. questo mentre si 
tacque. C=i ' . . , . ■. 



fiori ne' prati d'Enna in Sicilia. =: 45 Brine ie tre furie 
infernali. Fingono i poeti die sieno sorelle , figliuola 
dell'Efebo e della Notte, di spaveotevolc aspetto , cri- 
nite dì sei-penti etc. 
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4y Co» l' unghie si fende» ciascuna il petto: 
jtìalteansi a palme, e gridava» si alto, 
Che mi strinsi al poeta per sospetto. 

5a Venga Medusa, sii farefn di smalto, 
Gridava» tutte, riguardando in giuso: 
Mal non ventammo in Teseo l'assalto. 

55 Volgiti 'ndletro , e. tien lo viso chiuso: 

Che sei Gorgon si mostra, e mi vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

58 Cosi disse '1 maestro: ed egli slessi 

' Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 
Clic con le sue ancor non mi chiudessi. 

Ci 0 voi, ch'avete gì' intelletti sani; 
Mirate la dottrina , cne s : asconde 
Sotto Ì velame degli versi strani. 

64 E già venia su per le torbid' onde 

Un fracasso d' un suon pien. dì spavento , 
Per cui tremavan ameudue le sponde ; 

(St.) Medusa figliuola di Forco dio del mare, gio- 
vane dì bellissimo aspetto; la <juale essendo stata s;u- 
prala da Nettuno nel tempio di Pallade , sdegnala U 
Dea le trasformò ì capelli in serpenti e fece che chiun- 
que la mirasse fosse convertito ih sasso: e simjl fona 
ritenne la Sua testa tagliatale da Perseo. -S 5i Teseo fi- 
gli isolo d'Egeo re d'Atene e d'Etra sua moglie: disces» 
all'Inferno insieme con Piritoo suo amico per rapirne 
Proscipina, a 56 Gorgone. la testa di Medusa, una deUit 
scucile Gorgoni. 



Digiiizod &/ Google 



49 Ciascuna «Si- quelle' (ùria 'si fendeva il petto' con ' 
l'unghie: si battevano colle palme delle inani, 
e gridavano cosi altamente, die per timore io 
5a m'accostai al poeta.— Tutte e tre riguardando 
in giù gridavano .- reclusi il capo di Medusa , 
cosi convertiremo costui in pietra: male ab- 
biamo fatto non vendicando colla morte di 
Teseo il suo tentativo di rapirci Proserpina, 
imperocché l'essere Teseo slato per opera di 
Ercole liberato da quella prigionia , eolla qualfl 
ci accontentammo di punirlo, lin dato a costui 
55 il coraggio d'entrar quaggiù, sii Maestro mi 
disse; volgiti indietro j c tieni chiusi gli occhi: 
che se si mostrasse il capo della Gorgone , e 
tu avessi a vederlo, nissun mezzo vi sarehba 
58 mai più per te onde ritornartene, di sopra .- e «d 
egli stesso mi rivolse dall'opposta parte, e non 
si fidò delle mie sole mani , che non mi rico- 
6i prisse gli occhi ancora con le sue. sa O voi, 
che avete avveduti intelletti , considerate dili- 
gentemente la dottrina, la quale & nasconde 
sotto la coperta degli strani avvenimenti rac- 
64 chiusi in questi versi, =q E già su per l' onde 
torbide della Stigia pallide veniva un fracasso 
d' un suono spaventev olissimo , per cui tremava 
il terreno dell'una e dell'altra parla della pa- 



fy.Nty altrimenti ,M.o . d'un Vènto-. .-. 
_,, Impetuoso per gli -avversi ardori-, )..!_<m 1 
Clic fier la solva , e ■ senza alcun rauentp 1 

rjo Li rami schianta,- abbatte, « porta fuori! 
Dinanzi polveroso va superbo, ,, . 

E in fuggir le Cere, e gli pastori. ; ' , Y 

73 Gli ocebi mi sciolse, e disse: or drizzai nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica, 
Per indi , ove quel fummo è più acerbo. 



76 Come le rane Innanzi alla nimica 

Biscia per l'acqua si dileguan tutte, 
■ Fiueb'alla terra ciascuna s'abbica; 



79 Vid'io più. di mille anime distrutte 

Fuggir cosi dinanzi ad un, eli' al passo 
Passava Stige colle piante asciutte. 

£2 Dal yolto rimovea quell' aere grasso, 
'Menando la sinistra innanzi spesso; 
E sol di quell'angoscia parca lasso. 



Di j ! :l'J Lv 
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£7 Inde; — c quello' strepito era tale quale suol es- 
sere quello di uu vento , clic fa grand' impeto 
pur azione, dei contrarj secchi vapori , che fe- 
risce la selva, e, senza che vaglia a ritenerlo 

70 alcuna opposta resistenza, 3 svelle ed abbatte 
i rami e li porta fuori della selva: asperso d> 
polvere superbamente procede, , e- mette in fuga 

y3 gli animali e gli uomini, a Virgilio riinovendo 
le sue e le mie mani mi sciolse gli occhi e 
mi disse : drizza la forza, della tua svista su per 
quella' schiuma .esistente sulla ' palude , fin da 
quando incominciarono ad immergervisi ed fi 
renderne .schiumosa l'acqua dannali iracondi, 
drizza la< vista verso quella parte , in cui quel 
fummo, iti càusa del fuggire e nascondersi 
sott'acqua i dannali , si fa più denso, c percià 

■76" più acre agli ocelli e molesto. -5 Come le rane 
davanti alla jiemica biscia per l' acqua tutte 
spariscono j finché ciascuna, di esse s' animile- 

79 chia al fondo della palude; sa cosi io vidi fug- 
gire più di mille anime straziate dalla pena 
davanti ad uno che col proprio passo, non da 
nave portato, guadava lo stigio fiume a piedi 
asciutti, k Menando sovente Ja sinistra mano 
innanzi , come facendosi vento , cacciavasi dal 
■volto <pteDa nebbia che usciva dalla bcUìub» 



85 fien m'Mcofn di' egli era del ciel messo , ;i 
- ■ - ■ E voisimi al maestro; e quei fé' : segno, 
Ch'io slessi 'cheto, ed inchinassi ad esso, 

88 Ahi quanto mi parca pi'en di disdegno I 
Giunse alla porta, e con una verghetta ; 
L' a perse, che non v'ebbe alcun ritegno. 



Qi O cucciali dal ciel, gente dispetta, , 
Cominciò egli in su PorribU soglia, 
Ond'esta oltiacotaiiza in voi s'alletta? 

SÌ Perchè ricalcitrale a quella voglia , . - ..; . 
A cui uou puote '1 un' mai esser mozuo, - 
; E che più volle v'ha cresciuta doglia? 

97 Che giova nelle fata dar di cozzo? 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda, - ., 

Ne porta ancor 'pelalo il njento e'1 gozzo. 

100 Poi si rivolse per la strada lorda , 

E non fe' motto a noi, ma fu' sembiante 
iVuomo, cui al ira cura stringa e morda, 



C«8) Cerbero cane dj tre leste, crinito di sorpenti, 
u^qnale tìnsero 1 f oc ti essere custode dulia porla dell'in- 
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panionosà , e solamente dì quell'affanno parevi 
85 stracco, sa Ben io mi accorsi , eh' egli era un 
. messa pgiero del citilo, e mi rivolsi al maestro; 
c quegli mi fece segno , clie io me ne stessi 
88 qaietO , ed inchinassi a lui. s Ali! quanto' mi 
pareva pieno d' indegnazione ! Giunse alla por- 
ta, e con una pircola verga l'aperse, elle non 
pi v'ebbe alcun impedimento. =a In Saul l' orribile 
soglia della porta egli cominciò a (tire: o spi- 
riti cacciali dal cielo, gente disprezzata , per 
qual ragione in voi si nutrisci! colesta temeraria. 
g4 baldanza ? ri perchè vi opponete a quella divina 
volontà alla ' quale il fine- non può mai essere 
mancamele ehe molte volte, volendo voi farla 
resistenza , rendette ancor maggiore la doglia 
q-j vostra? sa clie vi giova far empito contro lo 
celesti disposizioni ? se bene vi si ricorda , il 
vostro can Cerbero , quando qui discese il Po- 
tente Incoronato di gloria, fu stretto con catene 
e musóliera, tal die ne ha tuttora dipelato il 
loo mento e -la- gola, sa Ciò detto, quel messaggiero 
del cielo se ne tornò indietro per la fangosa 
strada per la quale era venuto, nò disse a noi 
parola : ma fece di mostrali od e d'uonio al quala 
altra impresa prana e punga, a 



ao3 Che quelli di colui, che gli è «lavante* 
E Uoi movemmo i piedi inver la terra 
Sicuri appresso le parole sante. ' ' * 

lofi Dentro v'entrammo senza alcuna guerra; 
Ed io, ch' avea di riguardar disio 
La condiziou, che' lai fortezza serra, 

log Corneali dentro, l'occhio a torno invio,. 
E veggio ad ogni man- grande campagna, 
Piena di duolo, e di tormento rio. 

ila Si come.ad ove 1 Rodano stagna,. 

SI come a Pola. presso del Quarnaro, 
Che Italia chiude,, e i suoi termini bagna, 

il 5 Fanno i sepolcri tutto'! loco' varo} 
Così facevan quivi d'ogni parte, 
Salvo che*! modo v'era più amaro;' 

*i8 Che tra gli avelli fiamme erano spari e, 
f; -. Per le quali eran si del tutto accesi, ■-■ 
Che ferro giù non. chiede- verun' arte* ■ , . : 



(ni) Arti città famosa delia Calli» narhoncte. =3 
Rodano grosso fiume oVUn Francia , clic misto con Sorga 
lava la Provenza-, c si scarica nel mar tirreno; tri lif-Poìrt 
antichissima citili di Scliiavonia presso i confini dell'Istria, a . 
Quarnaro golfo di Scliiavonia , presso il quale sono 
campagne piene di sepolture.- 



Dui,:e-J a-,- Ci 



Jo3 che quaUa di colui che. Ita innanzi a sor'fatli 
sicuri, dòpo clie l'Angelo ebbe proferite le so- 
pradclte parole sante, noi'indirizzsmino i passi 
lofl verso h città, sj Entrammo. in quella senza in- 
contrare alcuna ulteriore opposizione : ed 5o 
che aveva desiderio di riguardare che sorta e 
condizione di persone é di pene conteneva una 
log tale fortezza tra le sue mura, a appena fui 
dentro, girai gli occhi intorno' e vidi da ogni 
banda una grande pianura* tutta ordinata a tor- 
na mentore' con fiero dolore l'anime dannate. s3 Come 
presso' alla' città di Arli in Provenza , ove il 
fiume Rodano forma lago ; e come presso la,' 
città! dì Pola vicino al golfo Quarnaro che 
bagna l'Istria' , ultima parte d* Italia , e la dì- 
Ii5 vide dalla Croazia, y I sepolcri rendono va- 
riato tutto quel luogo -cotf ineguali aliate di 
terreno, e con lapide sepolcrali qua e là sparse} 
cosi colà non dissimili sepolcri rendevano quel 
luogo di eguale aspetto per ogni dove, se non 
clic quelli di Dite ritenevano con modo più 
tormentoso e cocente dentro di se citi vi era 
j*8 seppellito: a imperciocché erano sparse fiamme 
tra quo' sepolcri , i quali n' erano appieno e si 
fattamente infuocali, che alcun* arie di fabbro 
0 di fonditore non ricerca e vuole più rovente 
»1 ferro per indurvi qualsivoglia, _uu«va forma. &. 



ao3 Glie quella di colui, che gl! e davante; 
E noi movemmo i piedi in v« la terrà 
Siculi appresso le parole sante. ' 

106 Dentro v'entrammo senza alcuna guerra; 
Ed io, ch'avea di riguardar disio 
La condiziou , che tal fortezza serra , 

log Corneali dentro, l'occhio a torno invio, 
E veggio ad ogni manr grande Campagna , 
Piena di duolo, e di tormento rio. 

112 Si come ad Ari' , pve ì Rodano stagna,. 
SI corno a P ola. presso del Quarnaro, 
Che Italia chiude,, e i suoi termini bagna, 

il 5 Fanno i sepolcri tutto, *t Ioco ! varo; 
Cosi facevan quivi d'ogni parte, 
Salvo che'l modo v'era più amaro: 

li£t Che tra gli avelli fiamme erano sparte, 

Per le quali cran si del tutto accesi, 
„;, Che ferro più non chiede verun' arie- - 



(ni) Arti citta famosa della Gallia narbojtcsc. a 
Itoilnno grossi fiume della Francia, clic misto con Sorga 
lava la Provenza, e sì scarica nel mar tirreno; es*i'i3>i'b/« 
antichissima citili dì Srhiavonia pressoi confini dell'Istria. =1 . 

Quarnaro golfo di Sdiiavoma, presso il quale sono 

campagne piene di sepolture.- 



io3 die quella; di colui che. ha Innanzi a se: ! fatli 
acuri, dòpo che l'Angelo ebbe proferite le so- 
pradette parole sante, noi'Tndirizzammo i passi 
lofi verso la città, 3 Entrammo, in quella senza in- 
contrare alcuna ulteriore opposizione : ed lo 
che aveva desiderio di riguardare che sorta e 
condizione di persone e di pene conteneva una 
log tale fortezza tra le sue mura, ~ appena fui 
dentro, girai gli occhi iutorno' e vidi da ogni 
handa una grande pianur* tutta ordinata a tor- 
na mentare con ficro-dolore l'anime dannate, =• Come 
presso alla' citta di Arli iti Provenza , ove il 
fiume Rodano forma lago;' e' come' presso la' 
citta" di Pola vicino al golfo Quarnaro , che 
bagna' l'Istria, ultima parte d'Italia, e ia di- 
iti» vide diilla 'Croazia , =;' i sepolcri rendono va- 
riato tutto quel luogo -con ineguali aliate di 
terreno, e con lapide sepolcrali qua e In sparse; 
cosi colà non dissimili sepolcri rendevano quel- 
luogo di eguale aspetto per ogni dove, se non 
dia queMi di Dite ritenevano con modo più 
tormentoso e cocente dentro di se chi vi era 
418 seppellito: ;zf impeveiocchò erano sparse fiamme 
tra que' Sepolcri , ì quali n' erano appieno e si 
fattamente infuocati, che alcun* arte di labbro 
o di fonditore non ricerca e vuole più rovente 
P ferro per indurvi qualsivoglia _uwva fuma. O 
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121 Tutti gli lor coperchi eran sospcti , : 
V ... . E fuor n'uscìvau si duri lamenti, 

, Che ben parean di miseri, e d'offesi.. 

124 Ed io: maestro, quai son quelle genti, 
Che seppellite dentro da quell'arche 
Si fan sentir coi sospiri dolenti f- 

ISj Ed egli a, me: qui son gli eresiarci 1 a 
Co 5 lor seguaci d'ogni setta, e molto 
Più che non credi son le tomhe cardia. 

i3o Simile qui con simile è sepolto: 

E i monimenti son più , e uien caldi i 
E poi ch'alia man destra si fu volto, 

Passammo tra i martiri , e gli alti spaldi. 



PISE DEL CAKTO NOSO. 
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l2i Tutti i coperchi di quelle sepolture erano le- 
vati in alto, e ne uscivano voci cosi aspramente 
lamentevoli , che bene si ina ni festa vano di persona 

>2ff sciagurate ed afflìtte. S Ed io dissi: maestro, 
che genti sofio quelle che , scppellile dentro di 
quell'arche, si fanno sentire coi dolorosi so- 

.jtj spiri! — iid egli mi rispose: qui sono i prin- . 
cipali Eretici coi loro seguaci di ogni setta , ed 
assai più che non credi quclle'tombe sono di 

i3o quegli spiriti ripiene.- Qui tutti quelli che fu- 
rono d J una medesima setta, ed infetti d'uguale 
eresia sono chiusi in un medesimo luogo : e lo 
loro sepolture sono più o meno infocate se- 
condo che furono più o meno empi: e poi eh a 
Virgilio si fu rivolto a mano destra, passando 
avanti asevamo da un lato i sepolcri in cui gli 
eretici soffrivano le meritate pene, e dall'altra 
gli alti muri della fortezza. 



CASTO X. 



AH G OMENTO,. 



Brama» ilo Danto di vedere e parlare , coti 
alcuni di quo' dannali miscredenti . He viene tlù 
Virgilio condotto a Farinata degS Tibet ti e Caval- 
cante de' Cavalcanti; ove ila T'arinola ode , tra la 
altre cose, predirsi la cacciata sua di Tirenze, e 
con ammirazione intende clic i dannati hanno co- 
gnizione delle cose future, e non già delle presenti, 
so non sono avvisati e ragguagliati, da quelli che v 
vanno alla giornata- 



sen va per uno stretto calle 
Tra'l muro della tetta, 'e gli martìif '- 
Lo mio maestro , ed io dopo le spalle.- 




4 O \irtà somma, che per gli empi girt 
Mi volvi, cominciai, coni a te piare, 
Parlami, e soddisfammi- a' miei desiò* 



•j La ^cnto, elio per li sepolcri giace, 
Polrebhosi veder ? gì'à son levati 
Tutti i coperchi , e nessun guardia face* 



CANTO X. ■ 
PARAFRASI. 



Il mìo maestro .adunque se ne va per uno stretta 
sentiero Ira il muro della fortexta ed i sepolcri 
in cui sono' puniti gli eretici, ed io vado dietro 
> immediatamente a lui. — lo cominciai a dire:- 
o virtuosissimo, clic mi aggiri, come' t'èa 
grado j pei circolari ricettacoli degli empi, par- 
lami ,in guisa>cLc satisfaccia ai miei desìderj. 53 
y Si potrelibono vedere coloro che giacciono nei 
sepolcri ì gi& tutti i coperchi sono' rimossi, è 
fewsiiuo vi fa guardia'- ~- 
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io Ed egli a me; tutti saran Sèrra», 
Quando «li losaphat qui torneranno 
Co i corni, che lassù hanno lasciati. 

i3 Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tulli i suoi seguaci, 
. Che l'anima col corpo morta fanno. 

16 Però alla dimanda, clic, mi faci, 
Qui ne' entro soddisfatto sarni tosto 
E al disio ancor, che tu ni taci. 

ify Ed io; huon duca, non legno nascosto 
A té mio cuor se non per dicer poco: 
E tu m'hai non pur ora a ciò disposto, 

«i 0 Tosco, die per la ciiik del foco 
Vivo ten vai cosi parlando onesto*, 
Piacciati di restare in questo loco. 

25 J,a tua loquela li (k manifesto 

Pi quella rioni! patria natio, '■ ( - 
" Alla «inni forse fui troppo molesto, ■ ■ 

(11) losaphat valle di Palestina, dove secondo Ja 
comune opinione si dee fare il Giudicio universale dì 
tutte le genti alla fine del mondo: cosi chiamata da 
losaffatte re di (linda. "3 i4 Epicuro figliuolo di Jfeoele, 
malo in Atene, filosofo celebre, che seguitando i prin- 
cipi di Democrito e di Lcucippo, c molte cose aggiun- 
gendo del suo, disse, il inondo essere fatto a caso, e 
l'anime morire insieme coi corpi. Ripose egli il sommo 
bene nel piacere dell'animo.' 



Io Ed egli mi rispose: tutti quei sepolcri non. Iti- 
rono e non' saranno 'inai 'chiusi se non dopo 
l'universale giudizio , allorquando queste ànime 
qui torneranno dalla valle di Graffane coi loro 
ij corpi che lasciarono sulla terra. ^Epicuro e 
tutti i suoi seguaci, i quali tengono che, morto 
il corpo , sia morta l' anima ancora , hanno 
da questo 1 lato il loro carcere in arche simili 
16 alle sepolcrali, s Però in questo non lontano 
spazio sarà prontamente soddisfatta la dimanda 
che mi fai, .se si potrchbono vedere coloro . che 
giacciono nei sepolcri, e sarà soddisfatto czian- 
ty dio il desiderio che tu non mi esprimi, ss Ed 
io: mio buon duce, non ti nascondo il mio 
cuore , se non per essere breve e spedilo nel 
parlare, giacché tu mi hai insegnata la brevità, 
non solo al presente col parlar preciso , ma 
aa eziandio co' tuoi scritti. SS D'improvviso da una 
di quelle arche uscirono le seguenti parole: o> 
toscano, clic vivo te ne vai per la citta di 
Dite piena di fuoco , cosi parlando modesta- 
mente col tuo condottiero , li piaccia di soffer- 
ai marti in 'questo luogo. =: La tua favella ti palesa 
nativo dì quella nobile città che è pnr mia 
patria, alla quale forse io fui troppo molesto 
unendomi ai Ghibellini di Siena e di altre citili 
a danno de' mici proprj concittadini Guelfi : sj 



28. Subitamente /]ne^o suono spelo ;„,., | . 
; I) J una dell'arche: .però m'acoosla),., r , 
Temendo , ,un poco, più al duca. mifl. t 

3i E'd ci mi disse: volgiti die fai» !| 

"Vedi là Farinata, 'che s'iV dritto ' 
Dalla cintola fn su tutto '1 vedrai. ; l "' 

34.. Ip avea gjk'l mip^ .viso nel- suo fitfO J,..., .:, 
Ed ci s'ergea col petto , e con la ironie, 
Come avesse Io Sforno in gran disputo : 

3? E l'animose man del duca, e pronte 
Sii pinstT tra le sepolture a lui, 
Dicendo; lo parole lue sieri conte. 

4J0 Tosto eh* al piè della sua tomba fui, 

. Guardommi un poco , e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: chi fu r gli maggior lui 7 

43 Io, ch'era d' n'Ubidir desideroso, 

Non glie! celai, ma tutto gliele apersi: 
Ond'ci levò le ciglia un poco in spso. 

4 fi Poi disse: fieramente furo avversi 
- -A me, ed a' miei .primi, eil a mia parte; 
Si che per due Cale gli dispersi. 



(3aJ Farinata vedi canto vi uura. ,;g. 
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! destandomi queste improvvise paiole alcuno spa- 
vento, io -m'appressar un poco di più attimo 

i ducc.^lEd egli mi disse:- poiché t'indugi? 
rivolgiti, e mira colà Farinata, che si è riz- 
zato in piede.- vedrai della sua persona tutta la 

f parie superiore alla cintura. - Io 'aveva, già 
fissati i .miei occhi ne' SU pi 3 .ed egli ai ergeva 
col peno e colla fronte, «me s'egli facesse 
gran disprezzo dell' inferno , e niente fosse da 

' 'I U(i ' tócmeati .avviliio: e c d II mio duce, ardi- 
tamente e prontamente ini spinse colle sue mani 
versò di colui tra quelle sepolture, dicendomi.- 
le lue parole sieno manifeste e chiare.™ Appena 
io fui at piede della sua tomba, egli mi guardò 
alquanto, e poscia quasi sdegnoso cosi mi ri- 

■ chiese: chi furono i tuoi progenitori ? s lo che 
bramava di ubbidire a Virgilio, non glielo ten- 
ni celato , ma anzi intieramente glielo palesai : 
ond' egli inarcò alquanto le ciglia , — e poi dis- 
se :■ i tuoi antichi a ine 'ed -ai miei predecessori 
ed alla mia parte Ghibellina furono fieramente 
contrari, onde io li mandai per ben due volte 
in esigilo, s: 



4g S'eì fur cacciati, e l tornar d'ogni parte, 
Risposi io lui e una e l'altin fiata: 
Bla i vostri itoti .appreser ben quell'arte. 

5a AHor surse alla vista scoperchiata 
- Un'ombra lungo questa i ufi no al mento: 
Credo, che s'era inginocchion levata. 

55 D'intorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder , s' altri era meco : 
Ma , poi che '1 auspicar fu tutto spento , 

58 Piangendo disse: se per questo cieco 
. Carcere vai per altezza d' ingegno , 
Mio figljo ov'è, e perchè non è tecof 

Gì Ed io a lui; da me stesso non vegno: 
Colui, ch'attende là, per qui mi mena 
Forse cut Guido vostro ebbe a disdegno. 

64 Le sue parole , e 1 modo della pena 
M'avevan di costui già. letto il nomee 
Però fu la risposta cosi piena. 



/63; Giudo Cavalcanti filosofo c poeta. 



4<f Io gì' risposi : se i miei furono cacciali , non- 
dimeno ognuna delle due volte ritornarono Sa 
quella città da ogni parte a cui erano andati , 
tua i vostri partigiani cacciati una volta non 
impararono ben quell'arte di ritornare, giacché 

5a trovatisi esuli tuttavìa, s Allora dalla bocca del 
sepolcro scoperto un'ombra, a canto a quella: 
di Farinata, sporse in vista la faccia soltanto 
fino al mento essendo sorta, a mio credere, in 

55 ginocchioni, s Guardò intorno alla mìa persona, 
come avesse curiosità di vedere se meco era alcun 
altro: ma poi che il suo sospettare fu loial- 

58 mente dileguato, = disse piangendo: se per 
alto e sottile ingegno ti è dato d'aggirarti in 
questo tenebroso inferno , dov* è mio figliuolo 
tanto eccellente ingegno ancor esso , e perchè 

Gì non trovasi egli con te? a Ed io a lui: io non 
sono da lauto da poter venire per me. slesso. 
Virgilio, che la mi aspetta, ò quegli che mi 
conduce per questo luogo: se non conduce 
insieme Guido vostro figliuolo, sì è forse per. 
cliè tutto egli si diede alla filosofìa, cnonehbo 
-G'f iti pregio la poesia di Virgilio. — La mia ri- 
sposta fu a quel modo soddisfacente, perchè lo 
sue parole accennanti il sublime ingegno del 
figliuolo c la mia amicizia col medesimo, ed 



6*1 Di subito drizzato gridò: come 

Dicesii egli ebbeì non vii' egli ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce Ionie ? 

70 Quando s'accorse d'alcuna dimora, 
CU' io faceva dinanzi alla risposta 3 
fiupiu ricadde, e più non parve fuora,- 

73 Ma quell'altro magnanimo, a cui posta 
Restato m'era , noti mutò aspetto , 
ffè mosse collo , uè piegò sua costa. 

96 E se, continuando al primo detto, , 

Egli han crudi' arto , disse , male appresa 
Ciò mi tormenta più, che questa letto. 

• 

79 Ma non cinquanta \olte fia raccesa. 
La faccia della donna, che qui regge 
Che tu saprai quanto quell'arte pesa. 



fi» E se tu mai nel dolce mondo regge, 

Dimmi, percliò quel popolo è si empio 
Jucoatr'a' miei in ciascuna sua leggei 
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itfsieme 51 veder qnell' ombra punita fra gU 
epicurei, m'avevano (atto capire che quella era 
l'ombra di Cavalcante de" Cavalcanti cavalier 

6j florcntinp. s Questi subitamente drìizolosi in, 
piedi grido: per qual cagione dicesti egli ebòe s 
come si suol dire de' trapassati? non viire egli 
tuttavìa? il lume del sole non ferisce dolcemente 

70 i suoi occhi?;-; Quando s'accorse ebe io sopra- 
slava al rispondere, pensò che il figliuol 6tto 
dovesse esser morto ; e perciò ricadde riverso , 

j3 e tton comparve più fuori della sepultura. sMa 
Farinata, a disposizione del quale io m'era' rì- 
maso, imperturbabile non .cangiò aspetto, nè 

•j6 sì mosse per alcun modo. =5 E continuando il 
discorso già incominciato, disse: se eglino di* 
scacciati hanno male imparala l'arte di ritor- 
nare, ciò mi tormenta più che questo infuocato 

79 avello in cui emmi forza giacere. E3 Ma non 
passeranno cinquanta mesi, che tu pare man- 
dato in csiglip saprai per prova quanto dura 
e dolorosa arte sia il procacciarsi il ritorno in 

8a patria, a E se tu mai contìnui a stare nel tuo 
mondo, che è dolco in paragone a questo amaro 
c tormentoso in cui mi trovo, dimmi, perchè 
quel popolo in ciascuna sua [legge , in cui ri* 
metto pena « toucede beneficio ai Ghibellini , 



§j Oixl'lo a Ini: Io ìiratio , c 'I grande srrnjpip. 
Che fece t* Arbia coloro tu in rosso, 
Tale e-razìon fa f 4 r noi nostro tempio, 

/' . ' ' * 

SS Po» di ebbe sospirando ìt capo scosso, 
A ciò non fu 1 io so), dì-se, ni) cerio 
$eaza camion salti con' gli altri mosso. 

■ ■ .... 
<)i Ma fo'io sol cola, dove sofferto 

Fu per ciascun di lorrc via Fiorenza, 
Colui, che la difesi a >»>o aperto. 

;;4 "eli se riposi inni vostra semenz* , 
Prega' io luì, solvetemi ijucl nodo, 
Clic qui La ìnwltippaU mìa scuk-iiia. 

ij-j m par, che voi vediate, se fien'órlo', 
Dinanzi epici, chc*l tempo seco adduce, 
K hd piccole tcnetu altro modo. 



(dfi) jrbl.t S.imc dì Toscana tra Fiorenza e Siena , 
prc«.r. il <r,.crle furono srontilli i Guelfi dai Oiubelliiii 
a' tempi di Fatinola. 



e si erutto e mes orali Ile, che -sempre no escludo 
85 gli Uberti del mio casato?j=| onil'io gli risposi: 
Ja sconfitta por tua cagione sofferta dai Guelfi 
a Monte Aperto, tale die, scorrendo a rivi il 
sangue m -quel fiume Arbia , foce rosseggiali ti 
le sue acque, fa fare simili stabilimenti nclfa 
88 Curia fiorentina. — Poi ch'egli sospirando ebhc 
scosso il capo, di*se: a quella impresa non fui 



io solo 


fiorentino, ma fnronvi 


taul'allri meco, 


alle fan 


liglie da' quali non vi 


en però fatto Io 


«esso i 


rial trattamento che alla 






ìfl reÌ concorso" cogli al 


Ili a dar quella 


rotta a' 


fiorentini Guelfi sema 


In ragione che 


io ne ; 


iveva , d' esser io , cioè . 


, per opera loro 



gì fuoruscito. SS Ma » dopo la rotta di Monto Aperto 
quando ciascuno de' fiorentini Ghibellini con- 
sentiva, che per ultimo tsierminio de' Guelfi 
sì atterrasse Fiorenza, Io colà fui solo colui, 
che con detti e con fatti , ora pregando ed ora 
minacciando, m'opposi a tanto miserabile seri- 

g, 1 } tenta , e costrinsi ciascuno a rivocarla. jij Deh 
Farinata, cosi io lo pregai, se mai, ni preveder 
vostro, sia un di per riposare vostra schiatta, 
deh in grazia di tale riposo scioglietemi, quella 
difficolta, che m'Imbroglia il capo, sa Egli re,, 
che toì, se bene capisco, vediate prima A4 
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i oo Noi veggiam , come quei , eff ha mala luce 
Le cose, disse, elle ne son lontano; 
Cotanto ancor ne splende *1 sommo Duce. 

lo3 Quando s'appressano, o son, lutto è vano 
Nostro 'nlelletto, e s'altri no'ì ci apporta, 
Nulla saperci di vostro- stato umano. 

leG Perù comprender puoi, che tutta morta 
Fìa nostra conoscenza da quel punto, 
Che del futuro fia chiusa- la porta. 

-109 Àllov, come dì mia colpa computilo? 
Diss' io , ora direte a quel caduto 
Che'l suo nato è coi vivi ancor congiunto 

113 E s'ìo fu' dianzi alla 1 risposta' muto, 
Fat' ei saper, ch'il feci ch'io pensava 
Già nell'error, che m'avete soluto. 

n5 É gia'l maestro mio mi richiamava 
Perch'io pregai lo spirto più avaccio, 
Che mi dicesse, chi con Itti ti slavi. 
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avvenga ciò die il tempo mena seco, e die noni 

ioo vediate poi nel presente, ss Noi , disse egli, ve-, 
diamo, come quegli olle lia imperfetta' vista , 
le cose da lontano j di tanto continua Iddio a 

io3 d'arci lume, is Ma quando le cose si avvicinano- 
all'essere; od attualmente sono, il nostro intel- 
letto ir voto di notizie , e se qualcheduno non 
ce ne porla, noi non sappiamo più. nulla -del 

106 vostro umano stato, sss Però puoi comprendere, 
che sarà tutta spenta la nostra conoscenza, tosto 
die il tempo 'avrà finej e cesserà quindi il fu- 

109 turo. 'SS Allora, come dolente della mia colpa 
ndl'aver tjydato a rispondere a Cavalcante, e 
Dell'avergli fatto credere con quell'indugio, che 
Guido fosse mono , io dissi .- direte adunque a 
Cavalcante caduto , che il figliùol suo vive* an-' 

ua c'ora. sE fategli sapere, che, se poco là, io non 
gli feci la risposta che da me' aspettava, ri fu 
perchè io aveva già rivolto il pensiero alla dif- 
ficolta eh' erroneamente m' era insorta , e che' 

n5 voi or ora mi avete sciolta, ss E già il mio 
maestro mi richiamava, per la qual cosa io 
pregai lo spirito di Farinata più spacciata mente,' 
che mi dicesse chi giacevasi cori lui m quel 
«retto, s 



1 1 8 Dissetili : qui con più dì mille giaccio ; 
Qua éntro è lo secondo Federico , 
E1 Cardinale, e degli altri mi taccio. 

lai ludi s'ascose: ed io inver l'antico 
Poeta volsi i passi i ripensando 
A quel parlar, che mi parca nemico. 

ia4 Egli si mosse: e poi cosi in andando, 
Mi disse: perchè se* tu si smarrito» 
Ed io li soddisfeci al suo dimando. 

127 La mente ma conservi quel, eli' udito 
Hai centra te, mi comandò quel saggio, 
Ed ora attendi qulj e drizzò 1 dito. 

i3o Quando sarai dinanzi al dolce raggi» 
Di quella, il cui bell'occhio lutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

i33 Appresso volse a man sinistra il piede: 

Lasciammo il muro, e gimmo in ver lo mezzo, 
Per un senticr, che ad una valle {iede } 

Che'n fin lassù Iacea spiacer suo lezzo. 

FIWÈ DEL CANTO OTTAVO. 

(119) Federico figliuolo d'Arrigo V 7 e nipote di' Fe- 
derico Barbarossa: fu fiorissimo persecutore della Cliicsu, 
e perciò posto da Dante fra eli eretici. 120 Cardinale 
Ottaviano degli Dbaldini, il quale fu uomo di gran 
goyerno e d'animo invitto, ma di vita e di costumi 
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118 Egli mi disse; io mì giaccio qui con più di 
mille spirai : trovatisi qui dentro l' Imperatore 
Federico Secondo, e il Cardinale, e degli altri 

121 non ti fo parola. 5= Indi Farinata sì nascose: 
ed io rivolsi i passi verso Virgilio , avendo 
tuttavia in mente quelle parole , con cui 
Farinata mostrò minacciarmi, che sarei discac» 

114 c 'ato di Fiorenza, Virgilio si mosse, e poi 
mentre camminava mi disse: perchè sci tu cosi 
preso da sLi gotti mento? ed io narrandogliene la 

laj cagione soddisfeci alla--sna inchiesta. Si Virgilio 
allora cosi mi comandò: la tua memoria conservi 
ciò che hai ascoltato dirai cantra di te > ed ora 

i3o attendi a me; e dirizzò il dito. — Quando sarai 
dinanzi al beatifico splendore di Beatrice, che, 
come beata vede tutto in Dio, saprai in cont- 

» 33 pagnia di lei il decorso della Ina vita, ss Uopo 
ciò Virgilio volse il piede a mano sinistra: la- 
sciammo entrambi il muro della terra , ed an- 
dammo verso il mezzo del -cerchio per nn viot- 
tolo, che mette capo ad una. valle, la quale 
faceva fin lassù dispiacere il suo fetore. 

piuttosto tirannici che sacerdotali , e tanto favorevole ai 
Ghibellini , che non curò di far con tra l'autorità pon- 
tificale in ajuto di quelli. Da' quali jioi non sovvenuto 
in certi suoi bisogni, diisc: se anima è, io l'ho perduta 
pei Ghibellini: le quali paiole lo dimostrarono epicureo, 
Ottaviano era detto per auloiiomatiù il Cardinale. . 



CANTO XT. 



ARGOMENTO. 

Arriva il poeta topra l'estremità a" un' alta 
ripa del settimo cerchio , ava offeso molto dalla 
puzza , che ne usciva , vede la sepoltura di Papa 
.Anaslagio eretico. E quivi fermatosi alquanto , in- 
tende da Virgilio, che ne' seguenti tre cerchi, che 
/tanno a vedere, è punito il peccato della violenza, 
della fraude , c della usura. Indi gli dimanda la 
■cagione , per cui dentro la città di Dite non sono 
puniti i lussuriosi, i golosi , gli avari , i prodighi , 
e gl'iracondi. Appresso gli chiede come la usura 
offenda Dio. Ne vanno alla fine i due poeti verso 
il luogo , onde in esso sèttimo cerl-lùo si discende. 



1 Jn su 1'estremkà d'un' alla ripa, 

Che faceTan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa: 



4 E quivi por l'orribile soperchio 

Del puzzo, elle '1 profondo abisso gllla, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 



7 D'un grand' anello: ov'ìo vidi una scritta, 
Che diceva: Anastasio Papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin della yia dritta. 



CANTO XI. 



i Olili' estremo ciglio d'un 1 alta riva, cui compo- 
nevano ili gira grandi pietre stagliate e piene 
di fenditure, noi venimmo a rìsguardare sopra 
un nminft ssa memo di anime dannate in maniera 

4 più penosa: a e colà, per l'orribile eccesso 
del fetore che il profondo abisso manda, ci 
raccostammo ni quasi lasciato luogo degli ere- 

j liei dietro ad un coperchio S3 d'un grande se- 
polcro , sul quale io vidi una inscrizione , clic 
diceva: io cuopro Anastasio, secondo papa dì 
questo nome, il quale fu pervertito da L'olino 
Dia-cono lessai old cen se , seguace di Acacie "Ver 
scovo eretico, e 
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io Lo noslro scender conviene esser !nri!o 

SI, die s'ausi in prima un poro il senso 
Al tristo fiato, e più non fia riguardo. 

i3 Così'! maestro; ed Io, alcun compenso,! 
Dissi lui, truovn, che'l tempo non passi 
Perduto; ed egli: vedi, eli' a ciò penso- 

%6 Figliuol mio, denlro <la colesti sassi, 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado , in grado , come quei clic lassi. 

i() Tulli son pien di spirti maladefli : 
Ma perchè poi ti basii pur la vista, 
Intendi come, e perchè son costretti. 

a'a D'ogni malizia, ch'odio in cielo acquista, 
Ingiuria c il fine, ed ogni fin cotale 
O con forza , o con frode altrui contrista. 

aS Ma perche frode è dell' uom proprio male , 
' Più spiace a Dio: e però stan di suiti» 
Gli frodolcnli , e più dolor gìi assale.' 
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io 11 maostro disse: ora contiene che noi sccn- 
diamo lentamente, ondo il scuso dell' odorato 
s'avvezzi in prima un. poco nlla molesta esa- 
liuiouc, e possiamo tirare avanti senza riguar- 

i3 darcene, ss Ed io gli dissi: trova alcun modo 
da far che il tempo non passi perduto; ed! 
egli: vedi, clic giusto medito d'impiegarlo util- 

t(> mente. f= Poi cominciò a dire; Hgliuol: mio, 
si trovano dentro di coleste pietre tre cerchi 
più piccoli di quelli che abbiamo già passati., 
ma a foggia di quelli Tini dopo l'altro .e l'uno. 

in dell'altro più angusto, 50 Sono tutti pieni di ina - 
Indetti spiriti: ma acciocché, andando innanzi, 
ti basti 'solamente di guardare, sei™ chiedermi 
altra contezza , intendi come e perchè sono in- 

?i sieme rinserrati. =:Di ogni malizia peccaminosa 
odiata in cielo è scopo un qualche alto in- 
giusto ed ogni siffatta ingiuria sempre va a 
contristare alcuno o con aperta violenza o con. 

a5 occulta ixpde. ci Ma perchè frode è vizio proprio 
dell'uomo, consistendo non, come Ja violenza, 
nell'abuso delle fpn.e , che ha con gli altri 
animali comuni , ma neh" abuso dell' intelletto 
o della ragione , dote sua propria , più spiace 
a Dio.- e però i fraudolenti so ne stanno d^ 
sotto, e più agno addolorati, ja 
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a8 De' violenti il primo cerchio è lutto: 
Ma perchè si fa fona a tre persone j' 
lo tre gironi e distinto , c costrutto. 

3l A Dìo, a se, al prossimo si puonc 

Far forza, dico in loro, e in le lor cose/ 
Comi* udirai con sperta ragione. ; 

34 Morie per forza , e ferule dogliose 

Nel prossimo si danno; e nel suo avere 
Uuine } incendi,' "e collette dannose 11 < 

3y Onde omicidi, e ciascun, che mal fiere, 
Guastatori , e predon tutti tormenta 
Lo giron primo , per diverse schiere. 

4o Puotc uomo avere in se man -violenta , 
E ne suoi leni: e pero nel secondo 
' Giron convien , che senza prò si penta 

43 Qualunque priva se del vostro mondo, 
Biscazza, e fonde la sua iàculwde , . . 
E piange là, dove esser, dee giocondo. 



»3 Quelli clic hanno fatto ingiuria con le forze 
sono lutti puniti nel primo cerchio: ma perchè 
con la forza si può fare ingiuria a tre persone, 
questo primo cerchio <"■ costruito e distinto in 

Zi tre circolari ricettacoli concentrici. — Si può far 
violenza a Dio , a se , al prossimo ; dico clic 
si può far questa Violenza a ciascuno di quelli, 
o nella persona offendendoli , o nelle cose che 
loro appartengono, col dispogliameli, come udi- 

34 rai per chiaro divisamene, ss Nelle persone [del 
prossimo si effettuano por la via della forza la 
morte e le gravi ferite, e ne' loro Leni sì effet- 
tuano mine incend| e dannose imposizioni. 3 

?j Onde il primo girone tormenta partita mente 
schierati tra loro gli omicidiarj , e qualunque 
ferisce altrui ingiustamente , e ì guastatori e i 
predoni che con aperta violenza o distraggono 

4o o si appropriano la roba altrui, sì L'uomo può 
usar forza in se medesimo uccidendosi , e ne 1 

43 suoi beni dissipandoli : e però conviene , ss che 
chiunque si uccide da se medesimo , frequenta 
la bisca, e dissipa il suo avare, e «ducendosi 
in miseria piange in quella vita, che, le sue so- 
stanze dovevano fargli essere gioconda , si penta 
nel secondo girone contenuto dal primo senza, 
ottenere alcuno alleggerimento alle sue pene- ^ 



4<3 Pnossi far fona nella Diìitadc, ; 

Col cuor negando , e li estoni ini andò quella f 
E spregiando natura , e sua honlade ; 

4<) E però lo minor giron suggella 

Del segno suo e Sodomma , e Caorsa, 
E chi, spregiando Dio, col cuor favella. 

[la I.» (rode , on'd' ogni coscienza è morsa , 
Può l'uomo usare in colui che si fida, 
" E' in Quello, che fidanza non imborsa. 

S5 Questo modo dì retro par -eli? uccida 
Pur lo yincol d'amor, che fa naturai 
- Onde nel cérchio secondo s'annida 

58 Ipocrisia , lusinghe , e chi affattura , 
Falsità, ladroneccio , e simonia, 
Ruffian, baratti, e simile lordura. 

éi Per l'altro modo quell'amor s'ohblia*, 

Che fa natura , e quel , eh' è poi aggiunto , 
pi che la lede speziai si cria: 
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46 SI pu£ offendere Dìo, negandolo e bestemmian- 
dolo col cuore, ed insieme coprendo astuta- 
mente la perversa credenza con cristiano par- 
lare, e si pili» offendere ancora collo sprezzare 

4p la natura ed i snol prodotti : e però il temo 
girone di più corto diametro degli altri due fa 
suoi schiavi tutti i macchiati de! nefando vizio 
contro natura , e tulli gli usurai , e lutti (mellf 
elio fintamente per mondapo utile o timore 
spacciano credenza in Dio, ed internamente Io 

Ea negano e bestemmiano, tri/ noia o può usare Ij» 
frode, clie rimordo ogni coscienza , tanto in 
chi ammette dentro di se, quanto in chi no» 

55 ammette fidanza, a Quest'ultimo modo d'ingan- 
nare ehi non si fida par che tronchi anch' esso 
(fiiel vincolo d'amore, con cui natura annoda 
lutti gli uomini fra di loro; onde nel secondo 
di q ne" tre piccoli .cerchi , di cui ti favellai, 

58 giacciono — gì' ipocriti , gli adulatori , i maliar- 
di,, i falsarj , i ladii, i simoniaci, mezzani 
prezzolali delle cose veneree , i barattieri , e si. 

Gì mi lo sozza genia. s= Per l'altro modo d' ingan- 
nare ehi sì fid* si dimentica il già dello amoro 
generale con cui la natura unisce gli uomini , 
ed eziandio quell'amore, che v-i si aggiunge, 
di parentela c d'amicizia, d'onde nasce tr a gli 

i3 
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' C4 Ondo nel ceraio minore, ov'èl punto 
Dell' universo, iri su die Dìlc siede , 
. Qualunque trade, in elenio ò consunto. 

(ir; Ed io : maestra , assai chiaro procede 
La tua ragione, ed assai b«n distìngue 
Questo baratro, e '1 popol , che'] possiede. 

po Ma dimmi: quei della palude pingue, 

Che mena '1 vento, e clic batte fa pioggia, 
E che s'incontrai» cpn s\ aspre lingue, 

y3 Perchè non dentro della città roggia 
Son t-i puniti , se Dio gli ha in iva? 
E se non gli ha , perchè sono a tal foggia 1 

;G Ed egli a me : perchè tanto delira , 

Disse, lo'ngegno tuo da quel, eh' e' suolo? 
Ovver la mente dove altrove mira,! 

rrg Non ti rimembra di quelle parole , 
fjon Je quai la tua elica pertralta 
Le tre disposinoli ,'clie '1 ciel non vuole,. 

82 Incorni nenia , malizia , c la malia 
Bcstialitade ? e come incontinenza. 
Men Dio offende, e meo biasimo accatta? 
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Gì uomini una speciale fidanza: s quindi chiunque 
con lai frode tradisce, \iene in eterno sira7,'siio 
nel più profondo e più ristretto cerchio , in 
mc/.zo al quale sta il centro verso cui tendono 
tutti i gravi, e sul qua] centro posa Lucifero, a 

67 Ed 10; maestro, -assai chiaramente procede la tua 
ragione, e di? lingue assai beile la profondili; 
c 1,1 voragine di questo baratro, ed i peccatoli 
che lo abitano, ni Ma dimmi: gl'iracondi che 
giacciono nella palude fangosa, ì lussuriosi agi- 
■ tati dal vento, i golosi flagellali dalla -pioggia , 
! prodighi e gli avari , che si urtano gli uni 
con glì altri con pesi che rotolano, e si grì- 

j3 dano ingiuriose parole, s so Dio gli abborre, 
perchè Mori sono essi punii! nella cìltìi rojsa 
infocata di Dite? c se Dio non gli odia, per- 

76 clic sono a tale (paniera tormentati ? a ed egli 
mi disse: perche il tuo ingegno tanto travia dal 
solilo retto pensare ? ovvero , se non 1 deliri , 

n ) qual altra cosa hai pel capo ? K Non ricordi 
quelle prole, con cui la morale d'Aditotele 
da te studiala discorre sopra i Ire costumi, ai 

82 quali II cielo non vuol l'uomo dedito , ss ¥ in- 
continenza.; la malizia, e la puzza bestialità? 
e non ricordi, che 1 T inconti nènia offendo meno 
Iddio, ed acquista minor biasimo ? ss 
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85 Se lu riguardi ben questa sentenza , 
E rechiti alla mente chi son quelli , 
Clio su di fuor sostengon penitenza, 

88 Tu vedrai Leti , perchè da questi felli 
Sion dipartiti , e perchè raen crucciata 
La divina giustizia gli martelli. 

gì O Sol, che sani ogni vista turbata, 

Tu mi contenti sì, quando tu solvi, 
* Che non merij che Bayer, dubbiar ni'aggrala, 

p4 Ancora un poco 'n dietro ti rivplvi , 

Diss'io, là dove di', ch'usura offende 
La divina boutade, e '1 groppo svolvi. 

j)T Filosofìa, mi disse, a chi l'attende, 

Nota, non pure in una soia parte, " ' 

Conte natura lo suo corso prende 

100 Dal divino 'mei letto , e da sua arte: 
E se tu ben la tua fisica note , 
Tu troverai non dopo molte carte, 

jo3 Che l'arte vostra quella, quanto puote, 
Segue, come'l maestro fa il discente; 
SI che vostr'arte a Dio quasi è nipote. 
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85 So tu mediti bene quella massima., e li ricalami 
al pensiero clii sono coloro die soffrono la loro 

SS punii sopra fuori ddla città dì Qile, s tu vedrai 
bene, perdili essi rei dì sola incoili inunzii sietia 
disgiunti da quésti rei. maliziosi e fieri , e per* 
chò la divina giustizia li punisca con ira rtti- 

5)i nor«. - Io dissi: o sole; ohe rischiari ogni 
confuso intelletto , quando Iti sciogli i miei 
duhbjj'tu mi contenti in gnis», clic il dnbi- 

fl4 1are mi aggrada non meno che il sapere, s Ri- 
volgiti ancora un poco indiètro la dovt dici , 
die l'usura offende la divina bonià . ed isvoI-J 
giné il nodo. - Egli mi disse: la filosofia 
spiega iu più d'un luogo a dii studia sopra di 

dal divino operare: c so tu osserverai Leno la 
fisica d'Aristotele die tu bai studiata, in tro- 
lo3 virai nel secondo libro, ~ die la yostr arte 
imita la delta natura, come il discepolo imita 
il maestro , onde la natura procedendo , corno 
figliuola, da Dio, e l'arte vostra procedendo, 
come figliuola , dalla natura , per una cena si- 
migliai™ ed analogia, la vostr'arte o, nipote 
di Dio, sa 
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10G Da questo- «lue, se tu li rechi a mente 
Lo Genesi, dal principio convene 
Prender sua \ila , ed avanzar la gente. 

309 E perche l'uaurierc altra via tiene, 
Per se natura . e per la sua seguace , 
Dispregia , poicbò in altro pon la spene. 

112 Ma seguimi oramai, cliel gir' mi piace: 
Cile i Pesci guizzali su per l'orizzonta, 
E'I Carro tutto sovra'! Coro giace, 

El balzo via là oltre si dismonla. 



FINE DEL CANTO DECIMOPIUMO. 



(n4) Carro é chiama tra le costellazioni un gruppo 
di sette stelle disposte in forma ili carro, quattro (ielle 
quali formano le ruote, e tre il timone, altrimenti detto 
Orsa maggiore. =3 Coro veulO detto da' marinari Ponente 
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Se tu' ricordi scrìtto rie! libro della Genesi j 
che Dio ordino la natura , cioè Li produzione 
dello cose, pe' bisogni dell'uomo, ed insieme 
ordinò all'uomo l'arte, ciotì il travaglio; ptioi 
conoscere , clic da principio convenne agli 
uomini ricavare i] quotidiano vitto , e ritrai- 
anche qfmlche avanzo pei bisogni evenutali , 
dalla natura e dall'arte, a E perché l' usuri ero , 
per vivere ed avanzare, calca una via diversi 
da quelle della natura e dell'arte, poiché pone 
la sua speranza in altro , Cioè nel frutto del 
danaro che presta ad usura, disprezza la natura 
doppiamente e per se stéssa, non si prevalendo 
di lei, e per l'arte sua seguace, di cui pure 
non si prevale. SS Ma segnimi oramai, che mi 
è a grado il camminare: imperciocché^ in 
questa stagione essendo il Sole in Ariete, il 
qual segno è preceduto per lo spazio di sole 
due ore da quello de' Pesci , le stelle , che for- 
mano il segno de' Pesci, si vedono comparire , 
ed j annunciando l' alba , scintillare e guiz- 
zare aell' orizzonte , ed il Carro di Boote sì 
vede già tutto sopra quella parie, d'onde spira 
tfa occidente e settentrione il venlo detto Coro, 
ed assai prò in lii l'endest la rupe meno mala- 
gevole alla discefa Dell'altro cerchio. 



•ito» 

CANTO XII. 
ARGOMENTO. 

Discendendo il poeta con Virgilio net set- 
timo cerchio, doi>e tono puniti i violenti, per un 
luogo rovinoso , ed aspro , trovo che v' era a guar- 
dia il Minotauro. Il (/itale da Virgilio placalo , si 
calano per quella rutila ^ ed avvicinandosi al fondo, 
veggono una riviera di sangue, nella quale sono 
puniti i violenti cantra il prossimo. 1 quali volendo 
uscir del sangue più di quello che per giudicio no/t 
è lor conceduto , sono saettati da una schiera dì 
centauri , che vanno lungo ctsa riviera. E tre di 
questi si oppongono dal /nò della rovina tu p:-?!t : 
ma Virgilio ottiene da uno di quelli di essere ambe- 
due portati su la groppa olirà la riviera. E passan- 
dovi , Dante e informato della condizione di detta 
riviera , e delle anime che dentro vi sona punite. 

i Era Io loro , ove a scénder la riva 

Venimmo, alpcslro, e per quel cli'iv'or'anco, 
Tal, eli' ogni visia ne sarebbe scliiva. 

4 Qunl 5 quella mina, che nel fianco * 
Di quìi da Tremo l'Adlce percosso, 
0 per iremuoto, o per sostegno manco: 

j Clic da cima del monle, onde si mosse, 
Al piano è si la roccia discoscesa , 
Gl'alcuna via darebbe a cui su fosse; 
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CANTO XII. 



PARAFRASI. 



i li luogo , ih cui venimmo a discendere dalla 
riva ilei sesto al settimo cerchio , era alpestro , 
ed eziandio per cagione di colui che ivi era dì 
guardia , talmente orrìbile , che ogni occhio 

4 schiverebbe volentieri d' affissarvi*!, a Quale i 
quella mina del Monte lìnreo, posto Ira Trevigi 
e Trento, che o per violenza d'un tremuoto, 
o per mancanza di sostegno, cadendo, percosso 
nel fianco il liitmc Adige , e lo fece discoslaro 
buono spazio dai piedi del monte, dove prima. 

y scorreva , a perocché dalla cinti del monte , 
d'onde la detta mina precipitossi, fino al piano 
la balza £• cosi dirotta , che nessuna via al di- 
scendere con cederebbe a chi si trovasse si» 
quella dina: ; ss 
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io Colai <Ii quel burraio era la scesa: 
E'n sa la punta della rotta lacca 
L'infamia di Crai era distesa, 

l3 Che fa concetta nella falsa Tacca: 

E quando \ide noi, se stesso morse f 
SI conio quei, cui l'ira dentro fiacca. 

16 Lo savio mio in ver lui gridò: forse, 

Tu credi , che qui sia '1 Duca d' Alene , 
Che su nel mondo la morte ti porse? 

»g Partiti, bestia, che questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella, 
Ma vietisi per veder le vostre pene. 

32 Qual è quel loro, clic si slaccia in quella r 
Ch'ha ricevuto già '1 colpo mortale, 
.. Clie gir nop sa , ma quà e là saltella ; 



(ti) L'infamia di CMi il Minotauro mostra com- 
paio di dni; nature, umana e bovina , il quale finsero 
i poeti clic l'osse geu nralo da Un toro, col quale si con- 
. giunse Pnsil'e, moglie di Mino» ve di Creta, donna di 
lussuria bestiale- Cosici rinchiusa in ima vacca di legno- 
fabbricata da Dedalo , retò ad cff'cllo il suo nefando 
proponimeli lo , e fu madre del Minotauro; il (piale poi 
iu nascosto in un laberinto , a til fine fallo edificare dal 
re: e finalmente fu ucciso da Teseo principe d'Alene- 
C'irti, '1 Creta, una delie quattro grand' Ìsole del Me- 



io simile era il luogo pél quale sì calava da quel 
. dirupato burrone: c su l'orlo della casritii cer- 
chiata dalle rotte pietre sfavasi giacente il Mi- 

i3 notamro , siche fu concepito da Pasife rinserra- 
tasi nella tacci artefatta, ondo aver commercio 
eoi toro dì cui s'era bestialmente invaghita, e 
die con tali: nefanda sua origine recò infamia 
al ìsola di Caftidia: e quando quel Minotauro 
ci vide, morse se stesso , siccome colui ebo 

16 dentro si consuma dì rabbia, e; Il saggio mio 
Compagno gridò verso quel mostro: crediti» 
per avventura , che sia qui Teseo, il quale sii 

19 nel mondo ti diede la morte? ss Parlili , bestia, 
perocché questi non viene ammaestrato da tua 
sorella Arianna , ma seil viene per vedere i 

ai vostri castighi, Quale è quel toro con funi 
tirato al macello, che sciogliesi dal laccio in 
quel punto che ha giii ricevuto il mortai colpo, 
il quale tra infuriato e sbalordito non sa cam- 
minare , ma sbalaa qua e là a piccioli salti ; a 

diterraneo, posla fra l'Arcipelago a tramontana, e le 
«piagge dell' Affrica a mezzogiorno. Ebbe mia velia 
cento citi». ~ 17 Duca d' A 'lene Teseo figliuolo di Egro 
r- «li Etra, principe d'Alene 3 20 Sorella ei<i: Aiimuia 
figlia di Pasife e di. Minos. (ostei Innamorala di Tosco, 
estratto a sorte ira i selle giovani alenici, che ogni 
nuno .si mandavano ;:d essere divorati djl Minotauro , 
animarsi!' olio come dovesse tedderc (jnel mostro, e 
come riuscire di.l lubcriiito. 
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a5 Vid'io lo Minotauro far comic. 

E quegli accorto gridò : coiti al varco , 
Mentre cli'è'u furia è buon die tu ti cale. 

28 Cosi prendemmo via giù per Io scarco 
Di quelle pietre, clic spesso movicnsi ^ 
Sotto i mie' piedi per lo nuovo earco. 

3i lo già pensando; e quei disse; tu pensi 
Forse a 'questa rovina, cli'£ guardata 
Da- quell'ira l>estiale, ch'io ora spensi. 

34 Or vo' , clic sappi , che l'altra fiata , 

Ch'io discesi quaggiù nel basso 'nfemo j 
Questa roccia uoli era, ancor cascata. 

3j Ma certo poco pria (se ben discerno]) 
Che venisse colui , che la gran preda 
Levo a Dite del cerchio superno , 

4* Da tutte parli l'alta valle feda- 

Tremò si, ch'io pensai, che l'universo ' 
Sentisse amor, per lo quale b chi Creda 

43 Pii't volte! mondo io caos converso: 

Ed in quel punto (mesta vecchia roccia,- 
Qui, ed altrove più, fece riverso. 



(-38J Cesi Criilo. 
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a5 «ìrmlmente io V«B agitarsi il Minotauro. E Vir- 
gilio accorto gvidommi : corri all' apertura dell* 
scesa , è liene clic tu discenda mentre clic il 

q8 mostro ò in furia. ìsj Cosi prendemmo strada 
per quel luogo discosceso, dove si erano sca- 
ricate le pietre rovinate al basso, le quali tra- 
ballavano spesso sono i miei piedi pel nuovo 

3i peso del mio corpo. alo andava pensando, c 
Virgilio mi disse: tu pensi forse a questa ro- 
vina, della quale stassi a guardia quella bestia 
furibonda, die ora col mio comando obbligai 

3i a ritirarsi, ss Oro voglio clic tu sappia clic l'nlir.1 
■volta, quand'io mandalo con incantesimi da 
Eriltone discesi quaggiù , questo ba!/.o di mon.- 

Zy tagna non era ancora caduto, ss Ma certamente 
(se come pagano io posso in ciò cogliere nel 
vero) poco prima elle venisse colui, il quale 
tolse a Lucifero le grandi anime del limbo, 3 

4o la profonda e brulla valle infernale si scosse ila 
tutte le parti per tal mudò, ch'io pensai, clie 
l'universo sentisse amore, pel quale avvi chi 

43 creda ss convertito più volte il mondo in nn 
confuso ammassamento di materia : ed in quel 
istante questa antica riva qui , ed altrove an- 
cora maggiormente , soggiacque ad un tale rq- 



46 Ma ficca gli ocelli a valle, clic s'approccia 
i La ritieni del sangue, in la qoal bolle, 
(luaì ohe per violenza in altrui noccia. 

4y 0 cieca cupidigia, o ira folle, 

Che si ci sproni nella vita corta, 
E nell'eterna poi si mal c' immollo! 

pa Io nidi un'ampia fossa in arco tona , 

Come quella che tutto il piano abbraccia, 
Secondo ch'ave» detto la mia scorta: 

55 E tra 'I piè della ripa ed essa, in traci 
Correan Centauri armaci <!i saette , 
Come solean nel mondo andare a caccia, 

58 Vedendoci calar ciascun ristette, 
E della schiera tre si dipartirò 
Con ardii, ed asneciuoie prima elette; 

6l E l'nn gridò da lungi; a qual martire* 
Venite voi, che scendete la costai . 
Ditel costinci; se non l'arco tiro. 



(56) Cetititttri mezz'uomini c mezzo cavalli iti Tcs- 
Snglia. Volendo Ijjioue praticar con Giuuone, Giove, 



4C Ma Bua lo sguardo giù alla valle, poiché s'ap- 
pressa Io stagno pieno dì sangue nel qual bolle 
qualunque violento sia staio vago <lì spargere o 

4;) fare spargere umano sangue. sO cupidigia cieca, 
o stolta iracondia, cIjc tanto al mal fare ci sol- 
leciti nella vita breve, « poi nell'eterna tanto 

5a miseramente ci bagni nel sangue 1 E Io vidi 
un'ampia fossa curvala in forma di semicircolo, 
perciocché quella circonda tutto il rotondo pia- 
no , facendo il primo dei Ire gironi, ne' quali 
Virgilio mia guida m' aveva detto essere di- 

.55 stìnto quel cerchio e tra le radici del monte 
e quella fossa in fila l'uno dopo l'altro corre- 
vano Centauri armati di frecce, come solevano 

vii andare a caccia nel mondo. ;= Ciascuno di loro, 
vedendoci discendere, si fermò e tre si dipar- 
tfrono dalla schiera , venendo verso di noi con 
archi e dardi fatti a guisa di piccole aste scelti 

Gì prima dal mazzo: ;zj E l'uno di loro gridò da 
lontano: a qual girone venite voi, che discen- 
dete da quella salita ? ditelo dal luogo dove 
siete; se non lo dite, vi saetto. ~ 



bclTaiidolo, fece di nebbia «n:i immagine simile a Giu- 
iionp , c da quella nacquero i Centauri. 



3£>ì 

64 Lo mio maestro disse: la risposta 

Faretti noi a Cbiron cosili di presso -■ 
Mal fu la voglia tua sempre si tosta. 

6; Poi mi tentò, c disse; quegli e Nesso, 
Clic mori per la bolla Dcianira, 
E fé' dì se la vendetta egli slesso. 

70 E quel di mew.o, ch'ai petto si mira, 
E il gran Cliirunc, che nudrio Achille; 
Quell'altro ò Folo , che fu si pien d'ira. 

^3 Dintorno al fosso vanno a mille n mille, 
Saettando quale anima si svelle 
Del sangue più, che sua colpa sortillc. 

^6 Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 
Olirmi prese tino strale , e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 



uccisi» ih l^rcóle ciin ima freccia , perdio avcutlosegli 
offerto di trasportare sulle sue groppe Depilila moglie 
di lui .li là dal fiume Evcno, <J1.a11.lo fu giunto all'ai- 
Ira riva, la voile sformare. Accortosi Nesso d'essere da 
Ercole ferito fon frecce tinto nei sangue dell'Idra Icr- 
nca . e clic Sarebbe perciò il proprio sangue stato ad 
alfrni un potentissimo velcuo , diede a Dejanira ad in- 
leudcrc, etc se col sanyuc di lui avesse tinta la camicia 



309 

64 II mìo maestro disse : noi risponderemo & Cla- 
rone in cotesto vicino. luogo: a tuo danno fosti 

67 tu sempre precipitoso nelle tue voglie, b Poi 
mi toccò leggermente c dì soppiatto , e dis- 
se: quegli è Nesso, che per la bella Dejanira 
mori, e fece figli medesimo quantunque morto 

70 la propria vendetta, ss E quello di mezzo , il 
quale per essere cogitabondo sta guardandosi il 
petto, è il grande Chirone nutritore d'Achille: 
quell'altro, è Folo che fu tanto dominalo dal- 

y3 l'iracondia, a Que' Centauri vanno a migliaja 
a migliaja intorno alla fossa, saettando qualun- 
que anima esce da quel bollente sangue pia che 

5S sua colpa le meritò, a Noi ci appressammo a 
que' Centauri : Chirone preso uno strale e eoa 
la tacca opposta alla punta volse verso le ma- 
scelle i peli delle basette, a 



del minio, sai'chbesi spento in lui ogni amore verso 
altri donna. Per la qual cosa serbato avendo Dejanira 
del sangue del centauro, quando una fiata intese ch'era 
Ercole perduto dietro a Jole, mandò a lui una camicia 
tinta dei serbato sangue, e credendo di trarre il marito 
dell'amore di Jole, il trasse di vita.s68 D.-.jarura fi- 
gliuola d'Eneo re dì Etolia, moglie d'Ercole. a 7* Foto 
uno de' centauri che guerreggiarono contrai Lapitl popoli 
di Tessaglia, quando fu rapita da Eurito centauro nel 
convito nuziale Jppodamia , da altri delU Iicomaebc, 
sposa di Piriloo. 

■4 
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79 Quando s'ebbe scoperta la gran borea, 

Disse a' compagni : siete voi accorti, 
1 Che quel di retro muove ciò , che tocca f 

Ba Cosi non soglion fare i piò de' morii. 

E '1 mio buon duca , che già glj era al petto 
Ove le due nature sor» consorti, 

85 Rispose: ben ò vivo, 'e si soletto 
Mostrarli mi convìcn la valle buia.j 
Hecewiià '1 C J induce , e non dilettò, ■ . 

88 Tal si parti da cantare alleluia, 

Che mi commise quest! uficio nuovo; 
Non è ladron, né- io anima fuia. 

91 Ma per quella virtù , per tu' ro muovo 
Li passi miei per si selvaggia strada , 
Danne un de' tuoi , a cai pai siamo a prnovo, 

g4 E c he ne mostri là. dove sì guada , - 
E che porli costui in su la groppa; 
Ch'el non è spirto , che per l'aere Vada. 

07 Chiron sì Volse in su la destra poppa , 
E disse a Nesso: toma, e si gli guida, 
E fa causar, s'altra schiera s'intoppa, ; 



73 Quando- elibesi così di scoperta la flràn bocca , 
disse- ai compagni: vì ! siete' voi ravveduti' , cho 
quello di dietro muove ciò- che 'gli soggiace al 

8a tatto.' I piedi de' morti non sogliono cagio- 
nare un tale effetto. E il mio buon T duce;, -cho 
già colla sua testa era -vicino al petto di Chi- 
rone, ove le due nature d' uomo_ e di .cavalla 

85 sono congiunte, =3 rispose: ben egli è vivo, ed 
a me cosi solo conviene mostrargli l'Inferno: 
non già alcun diletto ' eh' egli pigli in' *quest* 
contemplatone-', ' ino tiefcWsTth''ai 'purgarsi dai 
\iìj lo conduce -a qui "vedere come sieno pu- 

S8 niti. =3 Tale si parti dal paradisp , ove si canta 
lode a Dioiche a- me commise questo., per , me 
novello ufficio di. condurre un uomo vivo all'in- 
ferno ; questi elio meco viene non è ladro, né 

91 io sono anima rea. Ss Ma per quella virtù di- 
vina, per cui io muovo i miei passi lungo una 
vili cosi orrida, concedi _ a noi' uno' de' 'tuoi, 
a cui noi possiamo sempre stare appresso , ss 
gi e cho c'insegni dove si pass» il guado, è cho 
porti sul dorso costai ; joich? egli non è uno 
97 spirito che vada per 1* aria, ss Chitone si rivolse 
al lato destro, e disse a Nesso": torna indietro, 
c cosi coro' essi bramarto, guidali, e se al- 
cun' altra schiera di centauri scontrandovi a 
frapponga af viaggio, -coèV allontani; ss: 



79 Quando s'abbi; scoperta In gran borea, 
Disse a' compagni ; siete voi accorti , 
Che quel di retro muove ciò , che tocca ? 

Ba Cosi non soglion fare i piè de' morti. , 

E : I mio buon duca, che già gli era «1 petto 
Ove le due naturo son consorti, 

85 Risposi;: ben è vivo, e si soletto 

Mostrarli mi convie» la valle buia i 
Necessità;'! c'induco, è non dilettò, ■ 

8S Tal si parli de, cantare alleluia , 

Che nù commise quest'uGcio nuovo; 
Non è ladron, nè> io anima fuia. .. . 

gì Ma per quella virtù, per cu'ro muovo 
Li passi miei per si selvaggia strada , 
Datine un de' tuoi , a cui noi siaina a pruovo 

g4 E clie ne mostri la dove sì guada , 
E che porli costui in su la groppa; 
Ch'el non è spirto, qhe per l'acro 'vada. 

p7 Chiron si Volse in su la destra poppa , 
E disse a Nesso: torna, c si gli guida, 
E fa causar, a' altra schiera s'intoppa. " • ' - 



73 Quando- Abeti -cesi di coperta la gran bocca, 
disse ai compagni : vi siete toì "avveduti, che 
quello di dietro muove ciò- elle 'gii soggiace al 

83 tatto.'' =3 I piedi de' morti non sogliono cagio- 
nare un tale effetto, E il. mio buon T duce, che 
già colla sua testa era vicino al petto di Chi- 
rone, ove le .due nature d' uomo_ e, di .cavallo 

85 sono congiunte, := rispose: ben egli è vivo, ed 
a me cosi solo conviene mostrargli l'inferno: 
non già alena diletto ch'egli pigli iti ^questa 
contemplazione, ina n'èc i és , sìtà' ! di 'purgarsi dai 
viaj lo conduce a qui veoVre oome sieno pu- 

88 niti. =1 Tale si parli dal paradiso , ove si canta 
lode a Dio, ,che a me commise .questo, ptìr ,me 
novello ufficio di. condurre un uomo vivo all'in- 
ferno ,• questi che meco viene non è ladro, né 

c,t io sono anima rea. SS Ma per quella virtù di- 
vina, per cui io muovo i miei passi lungo una 
■via cosi ornila , concetti ( a noi uno de' tuoi, 
a cui noi possiamo sempre stare appresso , SS 
g4 e dm c'insegni dove si passa il guado, e che 
porti sul dorso costui : j>oich' egli non è uno 
97 spirito che vada per l'aria- — Chirone si rivolse 
al lato destro, e disse a Nesso: toma indietro, 

- O cosi curri' essi bramano, guidali, e se al- 
cun' altra schiera di centauri scontrandovi ri 
frapponga at viaggio, -fa che s; allontani; sa 



100 Or ci piovemmo con la scoria fida " ; * 

■ .Lungo la proda del Lollor vermiglio, 

Ove i bolliti facenti alte strida. i 

io3 Io ■vidi gente sotfo infino al ciglio; 
*' £'1 gran Centauro disse: ei san tiranni, 
Che dier nel sangue, e nell'aver di piglio. 

10(5 Quivi si; piangou gli spietati dannii 

Qui \'è Alessandro, e Dionisio fero, : . , 
Che fe' Cicilia. over dolorosi anni. 

„, , ;, ".,,„ ; : ' -\i '. ' '. -'■ f. ' 

109 E Ornella fronte, ch'ha '1 pel cosi nero, 
E' Assolino; e quell'altro, eh' è biondo, 
E' Obizzo da Esti , il nual per vero 

in Fu spento dal figliastro su nel mondo, 
Allor mi volsi al Poeta, e quei disse; 
Questi ù sia or. primo, ed io fecondo. 



(107) Alessandro, il nome che porte qui Dante suc- 
cintamente di Alessandro sena' altro aggiunto serve d'in- 
dìzio, che vuoili intendere dei più famoso, ch'è cer- 
tamente il Magnot e il non aver Dante collocato Ales- 
sandro stesso uh gli 'spiriti magni del Limbo e una ri- 
prova, che riserbasselo. per .questo luogo, s Dionisio li- 



ai3 

loo Adunque scortali fedelmente da Nesso noi pren? 
demmo cammino lungo la "ri/va del fiume di 
bollente «angue ove i peccatori bolliti mettevano 

io3 alti lamenti. — Io vidi gente sommersa in quel 
sangue inlino agli- occhi j 1 e 11 gran Centauro 
disse: èssi sono tiranni che misero le mani nel 

106 sangue e nella roba altrui; sii Quivi si 'piangono 
i mali cagionati nel mondo senza pietà: qui 
v'è Alessandro il Macèdone, ed il fiero Dio- 
nisio,' clie 'qual 'tiranno di Siracusa', fecé sof- 

109 frire all' intera' Sicilia 'lunghi glia!. ' =3 E colui 
che ha cosi negro ciuffo sul fronte è Ezzelino; 
e quell' altro ''dalla "bionda chioma è Óbizzò da 
Esti,*il'qùal'e,' ì per dir quello ch'èveraraenie,C3 

uà fu tolto di vita dal perfido suo figliuòlo^ Allora 
io mi rivolsi al Poeta, e quegli mi disse: 
questi sarà ora maèstro , ed io saroltì dopo di 




ranno di Siracusa notissimo , nelle Storie- =3 108 Cicilia 
o Sicilia uni delle quattro graiid'liole del mare Medi- 
terraneo, detta anticamente Tri nacria dai tre pfoiiionlorj 
Peloro, Pachino, c Lilibeo. s no Azzolùio o Ezzelino 
ài "Romano, vicario imperiale nella Marca Trivigiana, 
e tiraolio crudelissimo de' Padovani, ani OMiso Mar- 
chese di Ferrara e della Marca d'Aritota, uomo crudele 
e rapace, che f» soffogato da un SuO figliuolo, detto dal 
poeta per l'alto inumano fieliastn). benché mon st «Co- 
perse inai bene" il fatto. - ' - - ■ 



n5 Poco «più' oltre '1 CeritaMro t^afitee) ; 
il: Sort'aria gente y!che>fino alla gola.. 
,Fan»,:cHe diventai .bulicame-uteisse. 

118 Mosvrocci un'ombra .dall'»» canto «ola, 
Dicendo: colui feeeiiBi fW*»-* W* 
^:«uòr, elre,V«'J: Tamigi . : aneot » col»- •' , 

Ut Poi vidi, genti, «bis., Sto",. del. , rio . , 

T.eneau,. la testa , e .ancor tutu, '1 9"»'., ; 
$ $ 'cosmo amai riconobb'io^,,,; ,., 

,. i.«"f •', -:.■:-« tue ófcth ofjnwi »»•' '■ 

,,4 ari* p» • W Sn^feToidr. 

Quel .«ragne al.cho copria por. 1. piedi : . 
1$ ajiiyi fa del. fono. il. nostro. paao. . . , 

Hj SÌccow'tn da rraesU^arle vedi . ^ n . 
Lo bulicame, che 'sempre si scema, , 
Disse '1 Centanro, voglio che tu credi, 

i3o Che da quest'altra pin e più giù pai» 
Il fondo suo,, infocete si raggiunge 
Ore, la tirannia ■ 'cOnvien che' genia: 

(ilo) Nell'anno ,1270 Ornilo Cute di Mouforte _ 
nella citi d! Viterie in china e io tempo * tee», 
aari nei;,™? dell' ckva.iont, dell, jaep. O.l.a 
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n5 Poco più avanti il Centauro si (fermò sopra 
una .genio., la quale pareva che sporgesse il 
capo, fino .alla gola, fuori da quella fossa dibol- 

118 lente sangue, e; Ci mostrò un'ombra che stavasi 
Ìli un angolo dalle altre segregata, dicendo: 
colui, che è Guido di Monforte, nella casa dì 
Dio ed alla presenza l di lui fori il cuore di 
Arrigo , che ancora sul ponte del ; Tamigi si 

lai onora. c3 Poscia io vidi genti che tenevano la 
testa, ed anche tutto il busto fuori della fossa, 

134 ed io riconobbi molti di costoro, d Cosi di 
mano in mano quel sangue si abbassava tanto, 
che copriva solamente i piedi , e quivi pas- 

137 damma il fosso. = Il ■ Centauro mi disse: come 
tu osservi scemarsi il bollente sangue con- 
tinuamente da questa parte, voglio che tu cre- 

i3o da, = che da quest'altra parte di mano in 
mano abbassi il suo fondo, fino che circolar- 
mente aggirandosi , si riunisce là dove prima 
vedemmo gemere i tiranni. 3 



dell'obbrobriosa j^arte. che Edoardo cugino dell' iici'iv, 
aveva per giusta ragione dì stafo fatta in Londra subirò 
a. Simone di Mouforle suo. genitore. Trasferito in tundra , 
il ccirpo del mono (Vrrigo, fu sopra di una colonna a 
capo del ponte sul Tamigi riposto il cuore di lui entro, 
una coppa d'oro, per ricordare agl'lugUii l'oltraggio., 
ricevuto. .. i,... .. .:. . : .„ ■ . . -, 
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l33 La divina giustizia di quà pnnge 

Quel? Attila , che fu flagello in tètra , 
E Fiero, e Sesto; ed in' eterno munge 

i36 Le lagrime, che col bollor disserra 
A Rinier da Canuto,- e Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade taDta guerra : 

¥oi si rivolse, c ripaasossi'l guazzo. 



FINE DEL CANTO DÈCIMOSECONDO. 



fììkf'JlSÌit calò In Italia con potentissimo esercito 
l'anno dt nostra «alme 4fc assediò e distrusse la gran 
citta d'Àrruileìo, saccheggiò molte citta di Lombardia; 
e mentre deliberava se dóvesse andarsene a Roma', fa 
persuaso da Leone~Paua, che gli si fece incontra, a tor- 
nare in Ungheria, dove mori soffocato p« «angue I» 
troppi copia uscitogli dalle narici. 



i33 La giustizia divina punisce di qua quell'Attila 
re degli Unni , clie fu appellalo nel monda 
flagello di Dio , e Pirro re degli Epiroti im- 
placabile nemico de' Romani , e Sesto Tarqui- 
nio che ■violentò Lucrezia; e (preme le lagrime 

i36 eternai m ente , scoi bollore aprendo alle mede- 
sime il varco , a Riniero da Corneto , ed al 
fiorentino Riniero della nobile famiglia, de* PaB- 
zì, i quali furono due famosi assassini dì stra- 
da: poscia il Centauro Nesso si rivolse indietro, 
e ripassò il fosso, per andare a riunirsi ai suoi 
compagni. 
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»'?. ■ CANTO SUL kX.i,.:-. ...< f: i 

ARGOMENTO; 

Entra Dante nel seconda girone , offl sono 
puniti 'quegli, che sorto s'ali fin/enti cantra lo- 
to stessi, e quegli altri, elio kaimo usala la vio- 
knza in. mina de foro proprj beni. I primi trova 
trasformali in nodosi ed aspri tronchi, sopra i 
quali le. arpie fanno nido- I secondi vengono segui- 
tali da nere e bramose cagne ; tra 1 quali conosce 
Livio Sanase , e. Jacopo Padovano. Ma prima ra- 
giona con Pietro dalle Vigne, da. cui intende la 
cagione della sua morte , é- come le anime si tras- 
formano in quei tronchi: ed ultimamente ode da. 
un Fiorentino la cagione de' calamitasi avvenimenti 
della città sua, e ch'egli nella propria casa f ossesi 
da se medesimo appiccato. 

1 ]N"on era ancor di l?i Nesso arrivato, 

Quando noi ci mettemmo per un bosco , 
Clic da nessun sentiero era segnato. 



4 Non fiondi verdi, ma di color fosco; 

Non r.iml schietti , ma nodosi e 'nvotti ; 
Non pomi v'eran, ma stecchì con tosco. 

J Non min si aspri sterpi , nè si folti 

Quelle fiere selvagge, clie'n odio hanno 
Tra Cecina e Cqrueto i luoghi colti. 



PARAFRASI, 



■.■non - sW - ■ « ,*■ 

i Non era' ancora 'giuntò Nesso di' lì. dal fosso, - 
quando noi c'incammina mino per una foresta sal- 

4 vatichissima, s Le fi ondi non erano colà verdi, 
ma di colore fosco; i rami non erano diritti, 
ma nodosi e intralciati; non v'erano pomi, 

7 ma spine e tossico. : =j I daini,, i caprioli , e t 
cignali, clic abitano i boschi e le macchie foU 
tissime situate nella maremma tra il fiume Ce- 
cina eia Citta di Cordolo, fiere che amano il 
' sabàtico e fuggono 'li domestico j non si tro-^' 
vano io luoghi ingombri da sterpi si aspri fft 
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id Quivi le brutte arpie lor nidi fanno , 
Che cacciar delle Strofa de i Troiani , 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

j3 Ali hanno Lite, e colli, e visi umani, 
Più con artigli , e pennuto 'I gran venire : 
Fanno lomenti in su gli alberi strani. 

16 E*l huon maestro: prima che più entrc, 
Sappi , che se' nel secondo girone , 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 

19 Che tu verrai nell'orribil sabbione: 
Però riguarda ben se v edera i 
Cose , che daran fede al mio, sermone. 

2a Io sentìn già d'ogni parte trar guai , f ^ . 

E non vedea persona che'l facesse: ,[,.., 
Perch' io .tutto smarrito m'arrestai. 

»5' Io Credo , eh' èi credette, ch'io credesse, 
Cihe tante voci uscissér ira què* bronchi 
Da gente, che per' noi si ' nascondesse"} 



fio,) Arpie uccelli favolosi nati dì Tarmante e 
d'Elettra. Erano tre, e si chiamavano Aello, Ocipete, 
e Ccleno. Predicevano i destini , ed erano rapacissime. 
Racconta Virgilio eh' essendo nel suo viaggio Enea coi 
Trojani compagni approdalo aìle Strofade , «ole del 
mare Ionio, oggi volgarmente appellale Strivaìi, l'Arpie, 



251 

io Le brutte arpìe, che costrinsero 1 Trojnni a 
partire dalle isole Strofinio, con trista predùiono 
di futura fame, fauno quivi i loro nidi. = 

i3 Hanno larghe ali, e colli e volti di donzello, 
piedi con artigli, ed il gran venire pennuto! 

16 sugli alluri Jan no strani lamenti, s E il buon 
maestro mi cominciò a dire: prima che tu più. 
t'inselvi, sappi, che sei 'nella seconda strada 

ìq circolare, e vi sarti! in6noattantochè s non 
arriverai all' orribile rena, dove comincia la 
terza. Però considera e nota bene se vedrai 
cose , che affermeranno le mirabili stravaganze 

33 da me nella mia Eneide raccontate, s Io sentiva 
metter lamenti da ogni parte, e non vedeva 
alcuno che si querelasse, quindi io mi ristetti 

25 tutto smarrito, a Io credo eli* egli credette che 
io credessi, che tante voci uscissero da gente 
che per tema di noi si nascondesse fra que* 
grossi sterpi ': ss 1 ' '"' ' 1 ■ ' 

che in quelle isole abitavano, a Ibizu d'insulti , e mas- 
sime col rapire ed imbrattare al Trojsiii le vivande , li 
c n sui userò ■ presto presto a partirsene di Ja: che Celeuo 
predisse loro da un'alta rupe dover essi per tara e roderò 
un giorno sulle spiagge d'Italia fino alle mense; ma che 
poscia l'evento dimostrò enigmatica una tal predizione, 
avendo essi divorato, le stiacciate di pane che fecero 
servire di mense. — | 11 Strofndf. due isolrttc del mare 
Ionio , dove abitavano io Arpie-, confinatevi da Cali e 
da lete , ligliunli di Borea , elle le aveano scacciale 
dalie mense di Fineo r* di Pafl.igoiiia. . ' ' 
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28 Però, disse 1 -maestro', se tu tronchi <<i 

Qualche fraschetta d'una ■a" «te piante j 
: Li pensee, ch'hai, si faran tòlti monelli. 

3i j&llor pors' io la mano un poco avame, . 
E colsi un ramicelo il' un gran pruno, 
E '1 tronco suo gridò: perchè mi schianti- f 

S4 Da che fatto fu poi di sangue bruno , 

Biconiìnctò, a gridar : pereti- mi scerpi f 
ì Non. hai tu spirto <li pieta|e alcuno? .. . y 

3j Uomini fummo , ed or scm fatti sterpi: , 
Ben dovrebb* esser la, tua man più pia., . 
Se siate fossim' anime di serpi. 

4o Come d'un stimo verde, che arso sia.., ( 
Dall' un de' capì, che dall'altro genie,. - 
E cigola per vento che va via j_ , ;. ^ ( 

<3 Cosi dì quella scheggia usciva insieme . 
Parole, e sangue: ond' io lasciai la cima 
Cadere; e stetti come! 1' nom che teine.., ■' 

^6 S'egli avesse potuto creder prima, ' ^ . 
Itispose'l savio mio, anima lesa, •■ < 
Ciò ch'ha veduto pur con la mia rima,.; 



al! però mi disse il mio maestro , se in tronfi! crai 
alcun fronzolo ramoscello d'uno di questi al- 
beri, i pensieri une hai^ e la credenza d'esservi 
.gente agguatala che si dolga, appariranno quali 

3i sono manchi e difettosi, s Allora io stesi al- 
quanto innanzi la mano, e colsi un rami celi a 
d'un grosso virgulto spinoso, ed il suo tronco 
. gridò; perche violento mi sveli! e mi rompi? 3 

34 ma fallo poi'liriiuo dì sangue ricominciò a do- 
lersi gridando : perchè mi d'i cori non hai lu 

37 alcuno spirilo <ll piolìi ? noi fummo uomini, 
ed ora siamo falli sterpi: ben la tua mano do- 
vrei)!)' essere più pietosa ancorché fossimo state 

4o anime di'serpenti. £2 Come avviene d'un verda 
tizzone, che, quando arde da un capo, dall'al- 
tro capo manda fummo , e cigola pel vento 

43 che n'esce; ^ cosi da quel tronco scheggiato, 
ch'io aveva colto uscivano insieme mente parole 
e sangue: ond'io lasciai cadérmi di mano quel 
ramuscello , e stelli come l'uomo che teme, a 
JfG 11 mio savio rispose: o anima offesa, se costui 
avesse prima d'ora potuto piegar sua mente' a 
credere ciò, che ha, veduto ancora, ne' miei 
versi dell'Eneide, e 



4g No" averebbe in te la man disiosa;* 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra> eh' a me stesso pesa. 



5» Ma dilli, chi lu fosti, si che 'a vece 

D'alcuna anjmenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su , dove tornar gli lece. 

55 E 1 tronco: si col dolce dir m'adeschi, 
Ch'i non posso tacere; e voi non gravi 
Perch' io un poco a ragionar m' inveschi. 

58 Io son colui , «he tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le volsi, , 
Serrando e disserrando, si soavi, 

6i Che dai segreto suo quasi ogni uom tolsi: 

Fede portai al glorioso ufi*io , 

Tanto eh' io ne perdei Jo sonno e i polsi. 

64 La meretrice , che mai dall' ospizio 
0i Cesare non torse gli occhi putti , 
Morte comune, e delle corti vizio, 



(581 Io sono colui Pier delle Vigne Capuano , per 
1-, S1 n e |«i«ci«a e perizia legale divenuto cancelliere 
S fS,1V Imperatore, a cui un .empo fu. sopra tutti 
car^mòf acetato poi via' maligni ed invidio* comguuu 
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4g non avrebbe In te disteso la mano; ma la cosa 
incredibile fece eh' io l'inducessi all'opera di 
troncare il ramicello , la quale a me stesso fa 

53 ribrezzo, s Ma digli cbi tu fosti , onde per 
qualche compensazione rìnnovelli In tua fama su 
nel mondo, dove gli è permesso di ritornare- E3 

55 E il tronco disse: tanto colla gradevole esibi- 
zione m'alletti, eli' io non posso tacere; e non 
vi sia molesto ch'io mi trattenga un poco ara* 

58 gionaro con voi. s Io son Pier delle Vigne, 
che ebbi arbitrio di muovere all'amore e all'odio 
il cuore dell' Imperatore Federico secondo , o 

6i die operai cosi destramente si da far quasi che 
a nessun altro confidasse i suoi segreti: tanta 
serbai fede alla gloriosa magistratura dì Cancel- 

64 l'ere , che io vi perdei gli agi c la vita, jq La 
meretrice invidia , clic mai non voltò gli occhi 
maligni via dalla casa di Cesare, morte comune, 
e vizio dei cortigiani, =; 



d'infedeltà, e di aver rivelati a Innocenzo Sommo Pon- 
tefice ì segreti alla sua fede commessi , il troppo credulo 
imperatore, privatolo della diluita, lo fece accecare; 
e questi impaziente della cai a mi là urtò di tu|ia forza col 
capo nel muro di una chiesa, e si uccise. Leggonsi an- 
cora le sue epistole, sj 5p, Federi™ ir. imperatore, fi- 
gliuolo d' Arrigo V- e nipote di Federigo Barbaro»»*, 

.5 



tìj Infiammi contfa me gli animi tulli, 

E gl' infiammali infiammar si Augusto, 
Glie i lieti ouor toro aro iu tristi (ulti. 

-r> L'animo mio per disdegnoso gusto,' ■ 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. ' 

7 3 Per le nuove radici d'esto legno 

Vi giuro , che giammai non ruppi fede 
Al. mio signor, che fu d' ouor si.deguo. 

VC E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia , che giace 
Ancor del colpo, che'nvidia le diede. 

59 Un poco attese, e poi , da ch'ei si tace, 
Disse '1 I'oela a me, non perder l'ora, 
Ma parla, e chiedi a lui , se piò ti piace. 

Sa Ond'io a lui: dimaiid.il tu ancora 

Di quel, che credi , eli' a me soddisfaccia ; 
Ch'io non potrei, tanta pietà m'accora. 

85 Però n comi nei Ò ; 6e l'uom ti faccia 

Liberamente ciò, che J l tuo dir prega, 
Spirito 'nearecrato , ancor li piaccia 



29J 

6-} infiammò contro di me tutti gli animi, e gl'in- 
fi anima ti infiammarono Augusto cosi, che i lieti 
onori per me si convertirono in tristi guai. — 
jo fi mio animo per isfogo arrabbiato, falsamente 
credendo di fuggir dispregio col morire, spin- 
gendomi a darmi morte, me fece ingiusto con- 
j3 tro la mia stessa innocenza. ~ Vi giuro, per 
le nuove radici di quest'albero iti cui mi racr 
chiudo, che non ruppi giammai f.rìe al mio 
•jG Principe, che fu cosi degno di onore. =3 E se 
alcuno di voi ritorna al mondo , confòrti la 
mia memoria, che è vilipesa ancora dal colpo 
jg che le diede l'invidia." SS Virgilio aspettò un 
poco , e poscia mi disse : giacché egli si tace , 
non perdere il tempo, ma parla, e Io richiedi, 
se t' è a grado d' udire ila lui alcuna cosa di 
8a più. =3 Ond'ìo dissi a Virgilio: domandalo tu 
ancora di quello che credi che sia per soddi- 
sfarmi ; perdi' io non potrei reggere a parlar 
con lui, tanto il mio cuore è stretto dalla com- 
85 passione di sue disavventure, ,pt Però Virgilio 
ricominciò, : a dire: ;o: spirito incarcerato in 
cotesto tronco , cosi Dante far li possa liberal- 
mente ciò, di che il richiese la tua preghiera, 
piacciati ancora 3 " "■ 
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88 Di dime, come l'anima si lega 

In questi nocchi: e dinne, se tn puoi, 
S' alcuna mai da lai membra si spiega. 

Ql AHor soffiò lo tronco forte, e poi 

Si convertì quel vento in cotal voce: 
Brevemente sarà risposto * voi. 

q4 Quando si parte l'anima feroce 

Dal corpo , ond' ella stessa s' è dìsvclta , 
Minoa la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non l'è parte scelta, 
Ma là dove fortuna la balestro : 
Quivi germoglia, come gran di spelta; 

ino Surge in vermena , ed in pianta sii vestivi. 
L'arpie pascendo poi delle sue foglie, 
Fanno dolore, ed al dolor finestra. 

io3 Come l'altre, Terreni per nostre spoglie, 
Ma non però eli' alcuna sen rivesta : 
pie non è giusto aver ciò, ca'uomsi toglie. 
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88 di dirne, in che modo l'anima si lega in que- 
sti alberi nodosi: e dinne, se li è a cognizione, 
se alcuna mai si sprigiona da lai membra. — 

gì Allora il tronco soffiò fortemente, e poi quel 
■vento si converti nelle seguenti parole: breve- 

j)^ mente vi sarà risposto. £3 Quando la feroce, 
anima se ne parie dal corpo , da cui ella stessa 
si è con violenza staccata, Minosse giudice del- 
l'inferno la manda alla settima cavita inferna- 

97 le. 53 L'anima cade in questa selva, e non le 
viene assegnata una più che altra parte, eguali 
per tutti i suicidi essendo qui preparata la pe- 
na , ma là dove la fortuna la scaglia , quivi 

ìoo germoglia, come grano di spelta;— prima sorge 
* in sottile e giovane ramicelo, poi in grosso 
albero salvatilo. Quindi le arpie pascolando le 
foglie dell'albero, clic sono come le carni de* 
tormentati , recano ad essi dolore , e colle rot- 
ture e gli squarci schiudono adito ai sospiri ed 
ai lamenti, con cui l'anima esprìme il dolore, ss 

io3 Come le altre anime, noi verremo per ripi- 
gliare le nostre carni nel giorno del finale giu- 
dizio, ma non avverrà che alcuna dì noi possa 
rivestirsene, perchè non è giusto che l'uomo 
riabbia quello che s'ha tolto egli stesso, £3 
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ioG. Qui le strascineremo, e per la mesi». : ; 
Selva saranno i nostri corpi. appesi >r. '.. 
Ciascun al prun dell'ombra sua molesta, 

log Noi eravamo ancora al tronco ailesi , 
Credendo ch'altro ne volesse dire; % 
Quando noi fummo d' un romor sorpresi , 

112 Stmileiucnte a colui, clie venire 

Sente '1 porco e la caccia alla sua posta , 
Ch'ode le bestie e le frase ti e stormire. 

Il5 Ed ecco due dalla sinistra costa 

Nudi e graffiati , fuggendo sì forte , 
Clic della selva rompieuo ogni rosta. 

118 Quel dinanzi: ora accorri, accorri jnorte; 
E l'altro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava: Lano , si non furo accorte 

i3i Le gambe tue olle giostre del toppo: 
E poiché forse gli fallia la lena,_ 
Di se e d'un cespuglio fece groppo. 



(120) Luna Saune. Costui avendo consumali tutti 
ì suoi beni, ed eiscndo nell' esercito de' sanesi mandato 
con tra gli aretini in ajuto de' fiorentini, vtdondn i .suoi 
disfatti da' nemici alla Pieve del Toppo, contado d'Anz- 
io, benché potesse colla fugo salvarsi , disperatamente 
si cacciò tra nemici, e volle essere ucciso, piuttosto ehi- 
Vivere in estrema povertà. 



a3 r 



10G Noi le alni se In eremo qui, ed i nostri corpi sa- 
ranno appiccati per la mesta selva., ciascuno 
all'albero spinoso die rinserra l'anima sua a se 

log micidiale. — Noi stavamo ancora badando at- 
tentamente ni tronco, nella, credenza die dime 
■volesse qua! eli' altra cosa*; quando fummo sor- 

na presi da un rumore ,=: similmente a quel cac- 
ciatore appostato nella selva, che sente venire al 
sito, ih cui egli si sta, il cignale ed i canrche 
il cacciano, ed ode le bestie e i rami degli al- 

n5 beri romQreggiare. Ed ecco dalla banda sinistra 
venire due nudi e graffiati , fuggendo cosi for- 
temente, che rompevano ogni impedimento della 

118 selva. = Quel dinanzi gridava: ora soccorrimi, 
soccorrimi , o morte, perchè abbiano termine 
i miei martiri ; e l' altro , n cui sembrava tardo 
soverchiamente il proprio eorso per tener dietro 
al primo, gli gridava: o Lano , le tue gamhe 

lai non furono cosi velocitagli scontri cogli Are- 
tini , quando questi alla Pieve del Toppo assa- 
lirono e ruppero l'esercito di Siena presso il 
quale tu eri : e poiché forse gli mancava la 
forza di durare nel corso, si nascose in un ce- 
spuglìo.K 
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124 DIrlctro ti Joro era la selva piena 
DÌ nere cagne bramose , e correnti 
Come veltri ch'uscisser di catena. 

127 In quel, che s'appiatti, miser li denti, 
E quel dilacirrar» a brano a brano; 
Poi seii portar quelle membra dolenti. 

t3o Presemi allor la mia scorta per mano, 
E menommi al cespuglio , che piangea 
Per le rotture sauguinenti invano. 

i33 O Iacopo, dieea, da sant'Andrea, 
Che t'è giovalo di me fare schermo? 
Che colpa ho io della tua vita, rea ». 

i3(ì Quando '1 maestro fu sovr'esso ferino. 
Disse : chi fusti , che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso scrmo ? 

i3t) E quegli a noi: o anime, clic giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto , 
Ch'ha le mie Irondi ri da me disgiunti', 



( i33) Iacopo fu questo diacono gentiluomo Pado- 
vano, d'una famiglia chiamala dalla cappella di Saul» 
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n4 Dietro ad essi la selva era ingombra dì cagne 
negre ingorde di sangue, le quali correvano 
137 come cani levrieri che uscissero di ciitcua.sLe 
cagne addentarono colui, che s'era nascosto, 
c fecero strazio del suo corpo e de! cespuglio; 
poi lasciando per terra i rami infranti di que- 
sto, via si portarono le dolenti membra di quel- 
ito lo. ^Allora la mia scorta mi prese per mano, 
e menommi al cespuglio, il quale piangeva per 
i33 le sanguinose rotture Indarno sofferte. E Quel 
cespuglio diceva: che ti è giovalo, o Giacopu 
da Sant'Andrea, il fimi riparo delle mie fron- 
de? che colpa ho io delia tua vita colpevole, 
che debba soffrire i morsi di quelle cagne <lt- 
j36 stinalc in pena per te? — Quando il mio mae- 
stro si iti fermato presso qncl cespuglio disse: 
eli! fosti, o tu, che per tante punture soffi col 
ì'Sq sangue un doloroso sermone 7 so quegli a noi: 
o anime, che siete giunte a vedere lo sconcio 
iì lagrimevole strazio , che lui cosi da me disu- 
nite le mie fiondi , ss 



Andrea* il quale- essendo molto ricco e poco prudente, 
consumò tutta la ma facoltà, gettandola via tuia alcun 
profitto, e poi disperalo si uccise. 



■tU 

i4a Raccoglietele al piò del tristo cesto. 
■ - Io fui della citta, che nel Batiata ■ . 

Cangiò'] primo padrone: end'ei per questo : 

1^5 Sempte con l'arte sua In farà trista, 
- E jo non fosse, che'n sul passo d'Ama 
Rimane ancor di lui alcuna vista, 

148 Quei cilladìn, che poi la rifoudaino 
Sovra : 1 cener che d" Attila rimase , 
Avrcbbcr fatto lavorare indarno. 

lo Ibi giuMetto a me delle mie use 



FUSE DEL CASTO DEC1IHOTERZO 



fifi) Io fui. Vi è ehi dico esser questi Rocco te 
Sfossi che s'impiccò per t'uggire gli stenti della povertà, 
dissipate le ricchezze: altri tiene accennarsi qui Lotto 
. degli AgU, appiccatosi per malinconia , dopo aver data 
una semema ingiusta. =: iij3. della Città Ai Firenze. 
iji giubbetto vocabolo formato dui fralie«se gìbel. 
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•4* appressatele al j>I<jJ,k; deli' infelice mio cespuglio. 
Io fui della cittìi che divenuta Cristiana elesse 
per suo protettore San Giovanni Battista, scam- 
biandolo con Marie clic, essendo essa pagana, 
ebbe per suo nume principale ; ond'esso Marte 
per ciò a sempre con l'arte sua della guèrra 
le procurerà ogni possibile danno. E se non 
fosse, che rimane ancora di quel Nume qual- 
che sembianza , benché mal concia , nella sua 
marmorea statua presso il ponte vecchio del* 

i48 l'Arno, invano avrebbero fatto lavorare a quei 
cittadini , che rifabbricarono la citta sul suo 
cenere , dopo che fu da Attila incendiata. Dei 
travi della mia soffitta io mi feci una forca, e 
m'impiccai di mia mano. 



3 35 



CANTO XIV. 



ARGOMENTO. 



Giungati i dite poeti al princìpio del terzo 
girone, il quale è una campagna di cocente arena , 
ove sono punite tre condizioni e qualità di violenti, 
cioè contra Iddio, cantra la natura, e cantra far- 
le. La lor pena è l'esser tormentati da fiamme ar~ 
denlissime, che loro etcrnanenls piovono addosso. 
Quivi tra' violenti contra Iddio vede Capatico. Poi 
trova un fiumicello di sangue, ed indi una statua, 
dalle cui lagrime nasce il detto fiumicello insieme 
con gli altri tre infernali fiumi. In fine attraver- 
sano il campo dell'arena. 



Mi strinse, ratinai le fronde spnrte, 
£ rendette a colui , eli' era già fioco : 

4 Indi venimmo al fine, ove si parte 
Lo secondo gìron dal terzo , e dove 
Sì vede di giustizia orribil arte. 

7 A ben manifestar Je cose nuove 



Che dal suo letto ogni pianta rimuove- 




Dìto", die arrivammo ad una landa 
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CASTO XIV. . 



PARAFRASI. 



Poiché l'amore «Iella pallia Firenze, ch'ebbi 
comune con quello spìrito , ini costrinse , rac- 
colsi le sparse fronde e le rendetti a colui ch'era, 
già stanco di livellare: — ìndi venimmo al ter- 
mine della selva, dove il secondo girone si di- 
stingue dal terzo, e vi si Vede un'orto orrìbile 
della divina giustìzia, s Per manifestar bene le 
nuove cose dico, che giungemmo ad una pia- 
nura, la quale nel suo fondo non ha piani» 



-*33 

jo Li dolorosa selva l'è ghirlanda 

Intorno, come'I fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

i3 Lo spazzo era una rena arida , e spessa , 
Non d' altra foggia fatta , che colei , 
Che da' pici di Gitoti già fu oppressa. 

16 O vendetta di Dio, quanto tu dei 
Esser temuta da cimOH , che legge 
Ciò che fu manifesto agli ocelli miei ! 

D'anime nude vidi molte gregge, 
Che piangean tutte assai miseramente, 
E parca posta lor diversa legge. 

23 Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna si sedea tutta raccolta ; 
. Ed altra andava coniinovaniente. ^ .r • * 

s5 Quella, che giva intorno , èra più molta; < 
■ E quella men, che giaceva al tormento; 
Ma piìi al duolo avea la lingua sciolta. 



. (iS)\ Catone il minore, jiortio tra' Romani d-mcoiv- 
rolii e severi costumi, detto Ulicensr , penrhè odiando 
la sèrvitù , per non ventre in mano di Cesare vincitore, 
■ uccise da *e stesso in Ulica .Crttii ;deU' Alinea ; .doV 0 
comandava l'anni, e sosteneva il partito della llci>un- 
Uicn 
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io La dolorosa selva degli anzidetti pruni animati 
la circonda , come la fossa di sangue bollente 
circonda pure la stessa selva: quivi. fermammo 
Ì pìcdì tanto accosto e tanto rasente alla selva , 

l3 clic non si poteva andare più in là. *__; 11 suolo 
della pianura era un'arida e folta sabbia, simile 
a quella della deserta* Libia già calpestata da 
Catone, allorché guidava le reliquie dell'esercì* 
lo dell'estinto Pompeo ad unirsi con le luili- 

16 zie del Re Giuba nella Numidia. =5 0 vendetta 
di Dio % quanto dee paventarti chiunque legga 

19 ciò che fu palese a' miei oecliilsa Io vidi molte 
gregge d'anime nude, le quali tutte assai mìse- 
ramente piangevano, e scorgevasi ordinala dalla 
divina giustizia tra coloro una diversità di at- 
32 leggiamone. ~ Alcuni giacevano in terra colla 
faccia supina; alcuni sedeano lenendo le gambe 
strette alle coscie e le braccia alla' vita, ed 'altri" 

a5 camminavano di continuò. ~ Erano 1 assai più 
que' ebe andavario intorno; ed erano in minor 
numero que' che giacevano esposti al castigo j 
essi però stridevano più degli altri pel maggior'' 
dolore che soffrivano , non potendo cól moto 
prendersi alcun refrigerici ' ' " ' '' 1 
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s8 SoTra tolto 'I sabbi on d'nn cader leni» . 
Piovean ili fuoco dilatate falde , 
Come di neve in alpe senza vento. 

Sì Quali Alessandro in quelle parti calde 
D'India vide sovra Io suo stuolo 
Fiamme cadere intìnft a terra salde; 

34 Perch'ei provvide a scalpitar lò suolo 
Con le'' sue schiere, perciocché 1 vapore 
Me* si stmguevH, mentre ch'era solo; 

3; Tale scendeva l'eternale ardore: 
Onde la rena s'acccndea com'esca 
Sotto'! focile a doppiar lo dolore. 

^o Senza riposo mai era la tresca 

Delle misere mani , or quindi , or quinci 
Iscotcndo da se l'ardura fresca. 

43 Io cominciai : maestro , tu , che vinci 
Tutte le cose , fuor che i dimon duri , 
Ch'ali' entrar della porta incontro uscinci: 



(3i) India orientale, provincia vastissima dell'Asia, 
cosi detta dal fiume ludo, dal quale cominciando, si 
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-.',8 Fiocchi assai larghi di fuoco, cadendo lenta* 
mente, piovevano sopra tutto il sabbione, come 
larghi cadono sulle altissime montagne i fiocchi 
della neve quando il vento non gli sminuzza, sa 

3| Quali vide Alessandro il grande, in quelle cal- 
de parti dell'India di cui parla la stona fioccare 
sopra il suo esercito fiamme, che anche in 
terra cadute non si dissipavano, ma intera ed 

34 accese rimanevano; =3 per lo che egli provvido 
facendo calpestare dalle sue schiere quella stra- 
da, perciocché il vapore acceso meglio si estin- 

3j gueva prima che gli si unisse dell' altro ; =3 tale 
scendeva la focos» pioggia eternamente dure- 
vole: onde l'arcua s'accendeva, come l'esca 
sotto . i colpi dell* acciarino , a raddoppiare il 

4o dolore, es II veloce movimento delle misere mani 
non aveva mai alcun riposo , scuotendo da se 
ora di qua ora di là l' arsura di nuovo sempre 

43 soprav vegnente, k Io presi a dìre : maestro , 
a cui tutto quaggiù ubbidisce , fuorché gli osti- 
nati demoni, che ci uscirono incontro all'entrar 
noi Bella. citta di Dile:fc= 



(tende fino alfa China. E' divisa in due parti, l'una, 
delle quali si chiama India di qua dal Gange, l'altra, 
di Ih dal Gange, scorrendo per io suo meno quo! gran- 
dissimo fiume, 

,6 : " - 
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46 Chi è quel grande, che non par the curi 
Lo 'ncendio , e giace dispettoso e torto 
Si , che la pioggia non par che Ì maturi ? 

4q E quel medcsmo, che a lue accorto, 
Ch'io dimandava '1 mio duca di lui, 
Gridò: qual io fui vivo, lai son morto. 

Sa Se Giove stanchi il suo fabbro, da Cui 
Crucciato prese la folgore acuta , 
Onde l'ultimo di percosso fui; * 1 

55 E s'egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibcllo alla fucina negra, 
Gridando: buon Vulcano, aiuta, arnia; 

58 SI com' el fece alla pugna di Flegra : 
E me saetti di tutta sua fona , 
ìion ne potrebbe aver vendetta allegra. 



(5a) Giove figliuolo 'dì Saturno e dì Rea o Cilicio 
«uà moglie. Costui, secondo le favole, è re degli Dei, 
dopo avere spogliato suo padre del regno. 3 55 E s'egli 
stanchi gli altri, cioè i Cfclopi, tre ministrili Vulcano, 
die l' a j ulano a fabbricare i fulmini. I loro nomi sono 
Bronte, Ulerape, e Piracmane. 3 56, Mongibe.Uo o Etua 
monte altissimo di Sitrlia , presso la Ciltà di Catania , 
d'onde escono fiamme con sassi e bitume, posto tra' duo 
promontori. Pachino , e Peloro; sotto ' il quale finsero 
1 Poeti essere la fucina di Vulcano. = 5 7 falcano, dio 
del fuoco. Costui fu figliuolo di Giove e di Giunone; 
ma essendo nato deforme , la madre il precipitò dal 
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46 Chi è quel grande, il quale dimostra di tra- 
scurar di difendersi dall' incendio , e giace di- 
spettoso e con occni torvi , cosi che non sern- 
4o bra che la pioggia gli tolga l'ardire? s EJ 
quel medesimo che si accorse eh* io dimandava 
di lui al mio duce, grid,ò: quale io rui vivendo 
superbo e indomito all'incendio, tale sono pur 
5» anche morto. — Se Giove stanchi il suo fabbro 
Vulcano , dal quale egli adirato per le mìe be- 
stemmie prese l'acuta saetta, onde fui percosso 
55 l'ultimo giorno della mia vita;— e s'egli stanchi 
unitamente a Vulcano gli altri quanti ■sono, 
scambiandoli a brigata a brigata nel monte Etna 
alla nera fucina, gridando esso Giove: o buon 
53 Vulcano, ajuiami, ajutami, — come già fece alla 
guerra ch'ebbe coi Giganti nella valle di Flegra, 
e se mi fulmini con tutta la sua forza , non 
potrebbe averne l'allegrezza di vedermi umi- 
liato. = 



cielo nell'isola di Lenno, e per la caduta rimase zoppo. 
Costui è il fabbro degli Dii: fabbricò insieme co' Ciclopi 
le folgori a Giove pur fulminare i Giganti- J(a le sue 
lucine inlenno, e nel monte Etna di Sicilia. Presepe!- 
maglie la dea Venere , ma trovatala in adulterio con 
Malte, con una rete di maraviglio») artificio gli prete 
amendue, e mosirolli agli altri Dii.— 58 Flegra valle 
di Tessaglia , dove i Giganti restarono fulminati da 
Giove, per aver fatto guerra al Cielo. 
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Gì Allora! duca mio parlò di fona, 

Tanto, ch'io non. l'area si forte udito: 
O Capatico, in ciò, che non s'ammorza 

64 La tua superbia, se* tu più punito: 

Nullo martirio , fuor che la tua rabbia , 
Sarebbe al tuo furor dolor compilo. 

6j Poi s.i rivalse a me con miglior ìabbjp, 
Dicendo: quel fu un de' sette Regi, 
Ch'assiser Tebe; ed ebbe, e par ch'egli abbia 

jo Dio in disdegno, e poco par che'l pregi. 
Ma, com'io dissi lui, gli suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

-;3 Or mi yien dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nella rena arsiccia, 
Ma sempre al bosco gli ritieni strettì. 

76 Tacendo divenimmq , là 've spiccia 

Fuor della selva un picciol fiumiccllo, 
Lo coi rossore ancor mi raccapriccia. 

79 Quale del bulicame esce'I ruscello, 
Che parton poi Ira lor le peccatrici; 
Tal per la rena giù sen giva quello. ^ 

(63) Capaneo uno de' sette re che assediarono la 
citta di Tehc in Beozia , per rimettervi dentro Poli- 
Bice, cacciatone da Etcocle suo fratello. Ce f lui per la 
bestemmie eh' ei proferiva contro. Giove fu da lui ucciso 
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61 Allora ìl mìo duce parlò fortemente, tanto eli' io 
non l'aveva inteso alcun' altra volta parlar così 
forte: o Capaneo, per questo appunto che non 

6^ S'umilinola tua superbia, sei tu maggiormente 
castigalo : nessun martirio , fuorché l' ira tua , 

Cj sarebbe al tuo furore pena adequata, ns Poi si 
rivolse a me con aspetto più mite , dicendo : 
quegli fu uno de* sette Re, che assediarono 

70 Tebe ; ed ebbe , è pare che abbia -3 a sdegno 
Iddio , e che poco l' apprezzi. Ma , come già 
io gli dissi, le sufi schernevoli ingiurie Jono al 

j3 siti cuore feroce debili ornamenti. 53 Ora vieni 
dietro a, me, e guardati dal porre per adesso 
i piedi nell'arena infuocata, ma attienti più, 

76 che puoi al bosco, s Tacendo arrivammo là 
dove un picciolo fìumicello, ìl cui colore di 
sangue ancora mi fa colla sua ricordanza rac- 

79 ca p ricci are , sgorga fuori della selva, — Come 
dallo stagno d'acqua bollente presso Viterbo 
esce il ruscello, che si divide per varj condotti 
nelle case del postribolo in servizio delle mere- 
trici che se ne valgono per lavare; tale quel pic- 
ciolo immetto se ne scorreva gii per l'arena, a 



col fulmine. — 68 Selle Regi furono Adrasto, Polinice, 
Tidro , ipjjomedonte, Anfiarao, Partenopeo, e Capa- 
ndo. =; tìo. Tebe famosa metropoli della Beozia , fabbri- 
cata da Cadmo, figliuolo d'Agenore re di Tiro. 



Sa Lo fondo suo, ed amho le fendici 
Fatt'eran pietra, e i margini da lato: 
Paoli' io m'accorsi, che il passo era liei/ 

85 Tra tutto l'altro, ch'io t'ha dimostrato, 
Posciachè noi entrammo per la porla, 
Lo cui sogliare a nessuno è negato , 

88 Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 
Notabile, com'è! presente rio, 
Che sopra se tutte fiammelle ammorbi. 

gt Queste parole fur del duca mici 

Perchè io pregai, che mi largisse '1 pasto» 
Si cui largito m' aveva '1 disto. 

g4 1" mezzo '1 mar siede un paese guasto, 
Diss'egli allora, che s'appella Creta, 
Sotto 1 cui Rege fu già'l mondo casto. 

97 Una montagna v'é, che già fu lieta 

D'acqua, e di frondi, che si chiama Ida; 
Ora è diserta, come cosa vieta. 



fo/SJ 'Satto 'l cui rege. cioè Saturno re di Ola fi- *. 
alinolo di Celo, e padre di Giute. Sotto costui finsero 



4i 

8a II suo fondo, ed ambe le sponde, e le estre- 
mità laterali del suolo arenoso erànsi impietrite: 
per la qual cosà io m'avvidi che 11 era il passo 
dove la pietra non era coperta dell'arena iu- 

85 fuocala. "Tra tutte le altre cose che io t'ho 
fatte osservare, dacché entrammo per la porta 
dell'inferno, il coi ingresso non è negato ad 

88 alcuno, = non fu veduta dagli occhi tuoi cosa 
degna d'essere notata, come lo è il presente 
fiumicello , che smorza tutte le fiammelle ca- 

c)i denti sopra di se. Queste parale furono del 
mio du<!e: per la qufll cosa io lo pregai, che 
mi compartisse il ciho di ciò, di flie m'avea 

g4 fatto nascere il desiderio, s Egli allora disse: 
ìn mezzo il mare siede un paese disertalo e 
disfatta , che s' appella Creta , Eotto il cui Re 

97 Saturno fu giH il mondo pudico. ^ Avvi una 
montagna detta Idd, la quale fu già amena 
per fonti e per alberi , ed ora e da tutti! 
bandouata, come cosa dal tempo mal concia. 3 



ì Poeti, chn gli nomini vivessero conte 
e corressero gli anni dell' oro. 
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ivo Rea la scelse gii per cuna fida 

Del suo figliuolo; -e, per celarlo meglio, 
Quando piangea, l'i facea far le grida. 



io3 Dentro dal monte sia dritto un gran veglio j 
Che tien volte le spalle in ver Damiata, 
E Roma guarda «1 come suo speglio. . 



k>6 Lo sua testa è di fin' oro formata, 

E puro argento son le braccia c;l petto, 
Poi è di rame infino alla forcata; 



109 Da indi ingìuso è tutto ferro ciato,, . 
Salvo che J l destro piede è terra colta, 
E sta'n su quel, più che 'n sull'altro eretto. 

112 Ciascuna parte, fuor che l'oro, è rotta 
D'unii fessura, che lagrime goccia, 
Le quali accolte foran quella grotta. 



(1Ò0) ftcìr chiamata anche Berecintia , Cibele, Opi, 
Terra : fu figliuola di Celo e di Vesta. Data in moglie 
si Saturno gli partorì Giove, Giunone, Nettuno, e Plu- 
tone. A questa Bea attribuiscono le favole la corona 
delle torri , e il carro tirato da' leoni. Le danno ancora 
Ì Sacerdoti castrati, detti Curdi, Galli , e Goribanti.s 
104 Tittn volte. O per Dannata accennasi l'oriente, e 
per Roma l'occidente., e vuole indicarsi, che il tempo 
non sia altro che un riguardo al molo degli astri, che 
da oriente in occidente lassi. O vuole significarsi , che 
il tempo è fatto per la beala eternità, e però guardi 
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loo La grati matite Rea scelse questa montagna pei 
culla sicura del suo figliuolo Giove ; e per me- 
glio celarlo al marito Saturno , il quale divo- 
rava i figliuoli die di lei nascevano , quando 
il bambino Vagiva , Vi faceva fare grandi stre- 
pili con' cembali ed altri fragorosi strumenti, ks 
»o3 Dentro del monte stassi diritto il Tempo iti 
sembianza d'un vecchione , che tiene rivolte ltì 
spalle verso Damista , e guarda Roma cosi co- 
lori me fosse suo specchio. — La sua testa 6 com- 
posta d'oro fino, e lo traccia ed il petto sonò 
argento puro; il restante poi del busto, fin 
log dove comincian le cosce, è di rame: s dalla 
cintola al basso è lutto ferro scolto, fuorché il 
destro piede, che è di terra cotta, e il vecchio 
stassi posato e diritto su quel piede più che 
ila sull'altro, s Ciascuna parte di quel corpo", ec- 
cetto che la lesta composta d' oro , ha una fes- 
sura, da cui sgocciolano impure materie, le 
quali insieme adunate forano il fondo dì quel 7 
la grotta , in cui la statua del vecchio è na- 
scosta. S : 

sola conduce, e volli le spalle a Damista citi ji d' Fgil- 
to . intrso per l' ideìaiiia ed ogni erronea setta. Ne' me-' 
talli di cui è composta la statua si riccr>o.'coiio le di- 
verse qualità de" costumi, secondo i diversi tempi e le 
clii diverae del mondo.'- ■•»'- - ... 
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li5 Lor corso ìa questa valle af dirocci*! . 
Fanno Acheronte, Stige, e FlegetonUt 
Poi «en van gii per questa stretta doccia 

1)8 Infra là, ove più non ai dismonta ; ,, -. . 
Fanno Copilo: e qual sia quello stagno, 
Tu '1 vedersi , però qui non si conta; 

i ai Ed io a lui: sei presente rigagno , 
Si deriva cosi dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno? 

Ii4 Ed egli à me: tu sai', che 'l' luogo è tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 
Prit a sinistra gii calando al fondo , 

Non se' ancor per tutto'l cerchio 'voltò! 
Perchè, se cosa n'apparisce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

l3o Ed io ancor: maestro, ove ai truova 
Flegetonte, e Lelè , che dell' un taci, 
E l'altro di ehe si fa d'eita piova ? 



ii5 Quelle fecciose acque si precipitano è sì dif- 
fondono in questa valle : formano i finirti in- 
fernali Acheronte, Siige, e Flegetonte: poscia 
se lie vanno gii per questo stretto canale a 
118 fino al fondo dell'inferno dove noti è da scen- 
dere più giù: ivi formano ¥ altro fiume detto 
Oocito: e qual sta desso, tu Io vedrai y e perciò 
lai non è uopo di qui descriverlo. ~ Ed io dissi a 
Virgilio: se il presente picciol rivo cosi procedo 
dalla nastra terra, perche veduto noti l'abbiamo 
ducendere m enumeravamo fieli' alto dell'inferno, 
e perché ci comparisce davanti solamente a 
ia4 questa riva ?K Ed egli mi rispose: tu sai che 
il luogo è di figura circulare , e quantunque, 
nell'atto che tu cali verso il fondo dell'inferno, 
lì sii jiiir molto irjnoltrhlo ncll' obblìqua \hi 
37 spirale, che imprendesti n sinistra , cs non hai 
ancora girala tutta la circonferenza, da giungere 
al punto posto sotto quello, onde incominciasti 
la discesa : laonde , se ti apparisca alcuna cosa 
non prima veduta, uon dee recarti maraviglia, ci 
3o Ed io ancora il richiesi: maestro, dove trovansi 
Flegetonte e Lete , polche di Lete non parli , 
e dici che Flegetonte sì forma di quest'acqua 
piovente dalla deicriita statua? a 
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i33 In tinte tue qnestion certo mi piaci, 
Bisposej mal boUor dell'acqua rossa 
Dovea ben solver l' una,. che tu faci. 

l36 Letè vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là dove vanno l'anime a lavarsi , 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 

k3g Poi disse: ornai fi tempo da scostarsi 
Dal bosco : là che di retro a me vegne: 
Li margini fan via , che non son arsi , 

B sopra loro ogni vapor si spegne. 



FJNE DEL CANTO DECI MOQU AUTO. 

J • 
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i33 Virgilio mi rispose: in tutte Je tue dimande 
certamente tu mi piaci; ma sapendo tu che 
Flegetonte 'per greca derivazione significa ardore 
ed incendio, il bollore dell' acqu* »anguigna , 
che tu hai poco anzi veduta a gastigo degl'im- 
mersi violenti contro il prossimo , doveva scio- 
glierti l'ima delle due questioni, che tu mi 
fai , facendoti accorgere che quello eia quel 

l36 Flegetonte, di che tu chiedi, e Quanto al fiu- 
me -Lete, tu lo vedrai, ma fuori di tutta 
questa infernale cavità, la dove le anime sì 
vanno a lavare, e a farsi belle, quando le pen- 

l3g lite loro colpe sono cancellate, s Poi disse: ora- 
mai egli è tempo di scostarsi dal bosco : pro- 
caccia di venir dietro a me: le estremità vicine 
all'acqua offeriscono una comoda strada, poi- 
ché sono di pietra non coperta dell' infuocata 
rena , e «opra di essa si estingue ogni vapore. 
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CANTO XV. 
. , ARGOMENTO.. 

Innoltratìsi i due poeti nel novo girone, e 
allontanatiti dal bosco in modo e/ie più non si po- 
teva vedere , incontrano una schiera di tormentate 
anime ; e queste sono i violenti contra natura ; lrt{ 
quali conobbe Dante Bruaetto Latini suo maestro, 
a aù fa predire il suo esilio- 

,o„ ceti' porla l'uri de' duri margini, 
E '1 fummo del ruscel di sopra aduggia 
SI, clic dal fuoco salva l'acqua , e gli argini. 

4 Quale i Fiamminghi tra Giuszanie e Bruggia, 
Temendo '1 fiotto , che in ver lor s' avventa , 
Fanno Iq schermo, perchè 1 mar si fuggia. 

7 E quale i Padovan lungo la Brenta , 
Per difender lor ville, e lor castelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 



Fiamminghi popoli della Fiandra in Europa. =3 
7 Padovani i cittadini di Padova città della Marca 
Trivigiana , fabbricata da Antenore Trojano. — Brenta 
fiume che nasce nell'Alpi che dividono l' Tlaìia dalla 
Germania; passa per Padora, e si scarica nelF Adria- 
tico. — q Chiarentana parie dell'Alpi che dividono Italia 
da Laraagna , doye nasce il fiume Brema. 
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CANTO XV. 
PARAFRASI. 



in camini marno adunque lungo una delle im. 
pietdte sponde, e il fummo del ruscello sopra-, 
stà cosi, che colla, sua umidità estingue le pio- 
venti fiammelle prima che giungano alla super- 
ficie della stessa bollente acqua e degli argini 
intorno. Come i Fiamminghi tra la picciolo, 
■villa- di Gustante e la Città di Bruges, temendo 
il gonfiamento del mare, che verso di loro im- 
petuoso si scaglia , fabbricano le dighe , perchè 
da loro ne sia l'ira scansata e fuggila. =aE come 
i Padovani fanno i ripari lunghesso la Brenta , 
per difendere le loro ville e le loro castella , 
avanti che, al primo sentirsi del caldo, quella 
parte dell'Alpi, detta Chiarentana, dove nasce 
il detto fiume, lo faccia ingrossare, col risol- 
vere ia acque le altissime nevi ond J ù per lo 
piìl ricoperta j s= 1 



lo A tale immagine eftm fatti quelli 

Tutto clie né si alti , nè si grossi , 
Qual ohe si fosse , lo maestro felli. 

i3 Già oravam dalla selva rimossi 

Tanto, eli' io non avrei visto dov'era, 
Perch'io'ndietro rivolto mi fossi: 

16 Quando incontrammo d'anime 1 
■ Che venia lungo l'argine, e ci 
Ci riguardava , come suol da sera 

jg Guardar l'un l' altro sotto nuova Luna; 
E si ver noi aguziavan le ciglia, 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

ai Cosi adocchiato da colai famiglia, 

Fui conosciuto da un , che mi prese 
Per lo lembo, e gridò: qual maraviglia? 

a5 Ed io, quando *1 suo braccio a me disteso, 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto, 
Sì che'l viso abbruciato non difese 

28 La conoscenza sua al mio 'ntell etto : 
E chinando la mano alla sua faccia 
Risposi: siete voi'qul ser Brunello? 



(3o) S*r Brunetto Latini fiorentino uomo di gran 
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io a tale somiglianza erano gli argini dell'infernale 
ruscello; solo che l'artefice, chiunque si fosse, 
1 3 no» feceli nè si ahi nè si grossi. s= Ci eravamo 
già tanto slontanali dalla selva, clie io non 
avrei veduto dov'essa sì trovava, benché mi 
16 fossi rivolto indiètro: S quando incontrammo 
una brigata d'anime che veniva lungo l'argine, 
ed ogni anima ci riguardava, come di notte 
19 suolo 53.ua viandante guardar l'altro in tem< 
po di. luna nuova; e cosi fissavano gli occhi 
verso di noi , come fa un vecchio sartore nel 
sa foro dell' ago. c= Cosi adocchiato da quella tal 
moltitudine, fni conosciuto da uno, che pi- 
gliommì pel lembo della veste, e gridò: qual 
a5 rnaravigliosa cosa è questa mai?:=Ed io, quan- 
d'egli stese il suo braccio verso dt me, ficcai 
gli occhi talmente nella sua scottala sembianza, 
che il viso abbrustolito dalla pioggia dellefiam- 
aS me non ■ tolse « a me di comprender chi egli 
era : ed io , per l' altezza in cui mi trovava , 
abbassando la mano al suo volto risposi: siete 
voi qui m esser Brunetto ?s ... , ^ 



scienza, maestro di Dante. Scrisse un libro in lìngua 
li-ui emina «Marnato Tksoreito,e un altro in lingua fran- 
b.ox imi telato 'Usuro. 
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3i E quegli: o figlino! mio, non li dispiaccia. 
Se Hnmetto Latini un poco teco ' ; - 
Ri torna in diea-o, e lascia J ndar la traccia. 

34 Io dissi lui: quanto posso, ven' preco: 
E se volete, die con voi m'asseggia, 
Faròl, se piace a costui, clic yo seco. 

Bj 0 figliaci, disse, qual di questa greggia 
S'arresta punto, giace poi cent'anni 
Senza arrostarsi, quando '1 fuoco ti fuggi», 

4o Però va oltre; i' ti verrò a' panni , 
E poi rigiugnerò la mia masnada ," 
Che va piangendo i suoi eterni darmi. 

43 Io non osava scender della strada , 

Per andar par di lui ; ma '1 capo chino 
Tcnea, com'uom elle riverente vada. 

46 EÌ cominciò: qual fortuna, o destino 
Anzi l'ultimo di quaggiù ti mena? 
E chi è questi che mostra J l cammino T 

4p Lassù, di sopra in la" vita serena, 

Rispos'io lui, mi smani* in una valle, 
Avanti che 1' età mia fosse piena. 



(3g) Senza arrostarsi dee il proprio significato del 
■Verbo arrostami essere il medesimo di sventolarsi da rostcf 
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3i E quegli: o figliuol mio, non t'Incrcsca, se 
brunetto Latini con to ritorna indietro alcun 
34 poco, e abbandona il seguito degli altri.™ Io 
gli dissi : anzi ve ne prego quanto 50 e posso , 
e se volete che io nii ponga "a sedere con voi', 
Io farò, se piace a questo mio compagno, pcr- 
Sj cbè vado con lui. =3 0 figliuolo , disse, chiun- 
que di questa comitiva si ferma pur un istante, 
giace poi per un intiero secolo senza muoversi, 
4o quando il fuoco il ferisca. =) Però cammina 
avanti: io verrò appresso a te, e poi raggiun- 
gerò la mia : comitiva, phe va piangendo le pene 
43 alle quali fi condannala eternamente.?; Temendo 
l'infuocala rena, iò non osava .scendere dell'ar- 
gine, per camminare con Ini del pari, ma tene- 
va inchinato il capo, come uomo che per altrui 
46 riguardo vada con riverenza, K Brunetto comin- 
ciò : qual fortuna , o qual destino ti conduce 
quaggiù innanzi all'ultimo giorno del viver tuoi 
4g E chi è questi che ti mostra la via? SS Io gli 
risposi: lassù rie! mondo io mi smarrii in una 
valle, avanti che io giungessi a quel mezzo corso 
della mia età che è il più. compiuto di forze, £= 



che significa ventaglio. Qui però dee equivalere a mito- 



Sa Pur ira mattina ]e volsi le spalle: 
i Questi m'apparve, tornand' io in quella, 
E riducenti a ca per questo calle. 

55 Ed egli a me: se tu segui tua stella, , 
N«n puoi fallire a glorioso porto; 
Se ben' m'accorsi nella vita bella. 

58 E s'Io non fossi si per tempo morto , 
Veggendo'l cielo a te cosi benigno, 
Dato f avrei all'opera conforto. 

(il Ma quello ingrato popolo maligno, 
Che discese dì Fiesole ab mitico, 
■ E tiene ancor del monte e del macigno, 

64 Ti sì farà per tuo ben far nimico : 
Ed è ragion; che tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare il dolce fico. 

67 Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 
Gente avara invida e superba: 
Da' lor costumi fa che tu ti forti. 

fjo La tua fortuna tanto onor ti serba; 

Che l'una parte e l'altra avranno fame 
Di te : ma lungi fia dal becco l' erba. 



(6i) Quello ingrato accenna il fiorentino popol». 
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5a Solamente jeri mattina io Io volsi il tergo: que- 
sti mi apparve mentr'io ricadeva nella detta val- 
le, e mi riconduce al mondo di sopra, passando 

55 per questo tenebroso di quaggiù, p; Ed egli a 
me: se lu segui quel celeste influsso che ti gui- 
da, non puoi fallire il cammino al felice fine 
delle tue fatiche, se, mentre io vìvea la bella, 
vita di lassù , seppi pronosticar bene dì le. E3 

58 E se io non fossi morto cosi per tempo, ve- 
dendo a te cosi fausla la costei la rione sotto cui 
nascesti , t' avrei confortato allo studio delle 
altre dottrine, e all'operar virtuoso e onoralo. Sa 

61 Ma quell'ingrato maligno popolo, che discese 
anticamente da Fiesole, e che ritiene ancora 

64 del monte e del macigno, pel tuo buon ope" 
rare ti si farà avverso : ed è ragionevole ; per- 
chè disconviene, che il dolce fico frutti tra le 

67' aspre sorbe. — Vecchia fama nel mondo li chia- 
ma ciechi; gente avara invidiosa orgogliosa: prc- 

70 cura di purgarti dai loro costumi. = La tua 
fortuna ti riserva à tanto onore , che i Neri e 
i Bianchi avranno desiderio di te: ma l'erba 
sarà lontana dal becco. £3 



disceso un Fiesole, città antica situata in monte, sei 
miglia discosta da Firenze. 



y3 Faccian lo bestie Fiesolanc strame 

Di lor medesme , e non tocchili In pianta , 
, S' alcuna eurge ancor nel lor letame, 

7G In cui rivìva la sementa santa 

Di quei Roman , elle vi rimascr , quando 
Fu fililo '1 uidio di malizia tanta. 

jo. Se fosse pieno tutto '1 mio dimando, 
Risposi io lui , voi non sareste ancora 
, Dell'Umana natura posto in Landò: 

ga Che in la mente m' è fìtta , ed or m'accuora, 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi nel mondo, quando ad ora ad ora 

85 Mi 'magnavate , come l'uom s'eterna: 

E quant* io P abbo in grado , mentr'io vivo 
Convicn che nella lingua mia si scerna. 

88 Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar eon altro testo 
A donna , che '1 saprà , fi' a lei arrivo. 

gì Tanto vogl'io, che vi sia manifesto, 
Pur die mia coscienza non mi garra , 
Ch' alla fortuna , come vuol , son presto. 
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j3 S'addentino le bestie Fiesolane e si calpestino 
Ira ili loro.- e non molestino la pianta, se alcuna 

76 ancora, ne sorge nel loro ■ptttridaflie , — nella 
quale riviva l'onorati semenza di quei Romani, 
che, quando fu eretta Firenze, nido di' finta 
malizia, concorsero a fabbricarla e ad abitarla, e; 

19 lo gli rispósi: se tutte le mie preghiere fossero 
esaudite y voi non sareste per anche allontanato 

8a dell'umana natura: che ri t erigo stampata nella 
memoria, ed ora mi stringe il cuore la cara 
e buona paterna immagine vostra nel mondo, 

83 quando m'insegnavate di tanto in tanto =: come 
l'uomo per fama fessi immortale: e qtìant'io 
l'ho caro, é dovere che apparisca nel mio par- 

88 lare per (in ch'io viva. Io mi ritengo a 
menti! ijuanio mi narrate delle mie venture, e 
con l'altra predirione 1 fattami da Farinata, il 
serbo a far chiosare a tal donna, che ne di- 
sccrnerà bene il vero, se ho la sorte di arrivare 

gì dov'eìla si trova, t: Tanto solamente io voglio 
che vi sia chiavo, che j purché la mia coscienza 
non mi garrisca rimproverandomi d'alcuno mal 
operare , son pronto alla fortuna , comunque 
essa vuole, s 
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g4 Moti è nuova agli orecchi mici tale arra: 
Però giri fortuna la sua ruota, 
Come le piace, e'1 vìUafl la sua marra- 

97 Lo mio maestro allora in su la gota 

Destra si volse 'ndietro , e riguardommi : 
Poi disse : ben ascolta , chi la nota. 

ioo Nò per tanto dì men parlando vommi 
Con ser Brunetto, c dimando, chi sono 
Lì suoi compagni più noti c pia sommi. 

io3 Ed egli a mo: saper d'alcuno è buono; 
Degli altri fra laudabile tacerci, 
Clie'l tempo saria corto a tanto suono. 

106 In somma sappi, che tutti for clierci , 
E letterali grandi , e di gran fama , 
D'un medesmo peccalo al mondo lerci. 

109 Prìscian scn va con quella turba grama, 
E Francesco d' Accorso anco j e vedervi , 
S'avessi avuto di tal tigna brama, ■ ■ 



C ìoG) Chcrcl. Il t-ombardi, a cui per lo pili amia- 
mo di attenerci in simili ricerche , è del parer»! clic per 
citerei intenda Dante in (jueito luogo scolari , significalo 
a cui il Duiresne attesta esleso a (rue : tempi il Ialino 
efericus. s 109 Prisciano ili Cesarea dì Ginpadocij , 
grammatico eccellentissimo , che fiori nel sesto secolo , 
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yì Non è nuova a' miei orecchi mie predizione: 
però la fortuna giri pure la stia ruota a suo 
talento, ch'io non me ne piglierò più pena, clie 
del mudo qualunque in cui il villano adoperi la 

<)} sua zappa. E Allora il mio maestro, eh'crasi in- 
noltralo alquanti passi, si volse indietro dal lato 
destro, e mi riguardò, e poi disse; ascolta bene 
le sentenze chi, riflettendovi, se leappropria. iq! 

loo Ne por cagione di tali cose prcdrttemi si fa piti 
searso il mio parlare con ser lìrunetto, e di- 
mando chi sieno i suoi compagni più noli per 
grido di fama, e più sommi per grado di di- 

io3 gnità. s Ed egli a me: giova sapere di , alcuno; 
degli altri sarà lodevol cosa il lacere , perchè 
hreve sarebbe il tempo a così lunga narrazio- 

jo(S ne. E=In somma sappi, elio tutti furono scolari, 
e grandi letterati, e persone per altri titoli assai 
famose imbranate al mondo di un medesimo 

loy peccato. = Prisciano se ne va con qurlla turba 
tapina, della quale ora mi tolsi, ed anche Fran- 
cesco d'Accorso; e se tu avessi avuto desiderio 
di late noja , 3 



non si legge clic fosse macchiato di tal vizio; onde 
alcuni sposilori vogliono, che Dante pongn l'individuo 
per la specie. ^ un Frana-sai d' ,lrairu> l'iuivntiuo , 
giurisconsulto a' suoi tempi eccellentissimo. 
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112 Colui potei, che dal servo de' servì 

Fu trasmutato d'Arno in Barchiglione, 
Ove lasciò li mal pratesi nervi. 

Ii5 Di più direi; ma '1 venir, e'1 sermone 

Più lungo esser non può,' perù ch'io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

118 Genie vieti, con la quale esser non deggio: 
Siati raccomandato '1 mio Tesoro, 
Kd quale io vivo ancora; e più noti ebeggio. 

lai Poi si rivolse , e parve di coloro, 
Clie corrono a Verona 'I drappo verde 
Per la campagna ; e parvo di costoro 

Quegli che vince, e non colui che perde. 

FINE DEL CANTO DECIMOQUINIO. 



Tesoro libro strino da Brunetto in prosa Fran- 
asse, e diviso in ire libri. Vi ripose molte confuse no- 

Ronuno, intorno agli elementi c agli animali, alla Filo- 
sofia morale, e alfa politica , rd intorno alla retorica 
di(1 usamente. Jl Tesorrtto scrino i>i Ungila fiorentina in 
versi trailo dei costumi degli uomini, e delle vicende 
"Iella fortuna, im Verona città di Lombardia «liticata 
da' Galli Sonimi. 
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ila potevi, mento' èri addietro, -veder colà il Ve- 
scovo Fiorentino Andrea dc J Mozzi , che dal 
Papa Bonilàzio vm , onde rimuoverne lo scan- 
dalo , fu trasferito dal Vescovado di Firenze a 
quello di Yicei™ , dove morendo lasciò i nervi 
lascivi che vivendo aveva pi otcsi in mala parte, s 

n5 Direi di più; ma il venir teco, e il parlar t eco 
non può essere più lungo, perchè io vedo là 

tiB sorgere dal sabbione un nuovo polverio, ss Vien, 
gente, con cui io non debbo trovarmi: ti sia 
raccomandato il mio libro intitolato il Tesoro, 
nel quale per fama io vivo ancora ; e di più 

121 io non chieggo, s Poi si rivolse indietro, e 
parve di quegli uomini, che nella campagna di 
Verona corrono il palio di drappo verde; e 
parve il primo c non l'ultimo tra quei corritori. 



CANTO XVI. 



ARGOMENTO. 

Pervenuti» D m te /filari al fine del terso, ed 
ultimi girone, intanto c/te egli udiva il rimbombo 
del fiume, chi: cadeva nell'ottavo cerchio, s'incoi' 
tra in alcune (mime di soldati, che erano stati in- 
fettati dal tizio detto di sopra. Indi giunti ad nn-a 
profondissima cavità, Firgilio vi trasse dentro una 
Conta , di die Da'ite era cinto , e videro venir 
nuotando per l'aria una mostruosa, ed oiribite 
figura. 



loco, ove s' udla 'I rimbombo 
Dell'acqua, c he cadea nell'altro gira, 
Simile a quel clic l'arnie fanno rombo: 



4 Quando tre ombre insieme si partirò 
Correndo d' una torma , clie passava . 
Sotto la pioggia dell' aspro martiro : 



,j Veniali ver noi, e ciascuna gridava: 
Sostati tu, elle all'abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 



CANTO XVI. 



PARAFRASI. 



Continuando il cammino lungo la sponda del 
rivo, io già era giunto ad un luogo, ove udi- 
vasi'il rimbombar' di quell'acqua cadente nel- 
l'ottavo cerchio, simile il quel romito che fan- 
no le pecchie: h quando da una moltitudine 
di gente , che passava sotto la pioggia delle 
martirizzanti liamme, si partirono tre ombre in- 
sieme correndo : — venitano verso (li noi , e 
ciascuna diceva ad alta voce: fermati tu, clic 
al modo di vestire ne sembri essere alcuno del- 
la nostra perversa terra- E 
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io Aimo, che piaghe vidi ne' lor membri 
Recenti e vecchie dalie fiamme incese! 
Ancor men' duo) , pur ch'io me ne rimembri. 

i3 Alle lor grida II mio dottor s'attese, 
Volse '1 viso ver me; e ora aspetta, 
Disse: a costor si vuole esser cortese. 

16 E se non fosse il fuoco, clic saetta 
La natura del luogo , i' di cerei , 
Che meglio stesse a le, cVa lor Ja fretta. 

jg Iticomincìar, come noi ristemmo, ei 

L'antico verso: e quando a noi fur giunti, 
Fenuo una ruota dì se tutti e trei. 

32 Qual suolen i campion far nudi ed unti, 
Avvisando lor presa e lor vantaggio, 
Prima che sicn tra lor battuti e punti ; . 

a5 Cosi , rotando , ciascuno il visaggio 

.Drizzava a me , si che '11 contrario il collo 
Faceva ai pie continovo -viaggio. 

28 E , se miseria d'esto loco Bollo 

Rende in dispetto noi, e nostri preghi, 
Cominciò l'uno, e'1 tinto aspetto e brollo» 



io Aime, quali piaghe ■nuove e vecchie vid'io in- 
cise dalle fiamme nelle loro membra' Me ne 

i3 duole ancora solo ch'io lue ne ricordi. 53 Vir- 
gilio porse precclrio alle loro grido, rivolse il 
viso verso di me, e disse; ora aspetta, a co- 
lti storo si delibo usar cortesia. sE se non fossej 
che la natura del luogo abitalo da sodomiti va 
saettando fuoco, io direi, che più tosto a te 
che a loro spettasse il sollecitare l' incontro. SS 

'9 Quando noi ci arrestammo, eglino ricomincia-- 
rotto il primo loro lamento: e quando furono 
arrivali presso di noi, perocché non potevano 
fermarsi sotto l'infiammata pioggia, fecero il! 
rutti loro tre nna ruota , aggirandosi intorno. S3 

aa Como i gladiatori nudi ed unti sogliono iàre, 
prima che siensi tra loro battuti e feriti , te- 
nendo gli occhi fissi l'uno nell'altro, per co- 
gliere il giusto tempo di afferrare e di vantag- 

afl giare $ così ciascuno dei tre , eorrendo in 
cerchio sul basso acceso sabbione, dirizzava la 
Ciccia a me , che stivami tuttavia sali' alta 
sponda del fiumiecllo , cosicché tcoeatio di con- 
tìnuo rivolto il collo in opposta parte a quella 

q8 verso cui camminavano, a E cominciò l' uno t 
se la miseria di questo luogo arenoso e cedente, 
a il tinto e scorticato aspetto rendono sprege- 
voli noi e le nostre preghiere ; ^ 
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Si La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dirne, chi tu se', che i vivi piedi 
Cosi sicuro per lo'nfcrno freghi. 

3.J Questi, l'ormo di cui pestar mi. vedi,. 
Tnttu che mulo e dipelalo vada,. ,,, 
Fu di grado maggior, che [u uou credi: 

3; Kepoie fu della buona Gualdrada : 

Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai, e con la spada. 

■^o L'altro, eli' appresso me la rena trita, 
E' Trpgliiaio Aldobralidi, la cui voc* 
Piti inondo su dovrebbe esser gradila. 

43 Ed io, che posto son con loro in croce, 
Jacopo Kusticucci fui; e certo r 
La .fiera moglie più ch'altro mi nuoce. 



/[(! S'i' fossi stnto dal fuoco coverto, . 
Ghiaia mi surei tra lor disotto, 
tC credo, che '1 dottor l'avrìa soffern- 



3t la buona fama da noi nel mondo acquistata 
commuova l'animo Ino a dirne, citi sei tu, 
ette cosi sicuro fregili i vili piedi per l'in- 
34 ferno. =: Questi, del quale mi scorgi seguitar le 
pedate, tutto che tia nudo c dipelato, fu di 
37 maggior grado che tu non pensi : a fu nipote 
delia buona e bellissima Gualdrada figlia di 
Bellincion Berli : ebbe nome Guidoguerra, c 
uel viver suo fu di gran prudenza e consiglio, 
e nell'arte militare fu cosi eccellente, che nella 
battaglia commessa a Benevento tra Carlo I. e 
Manfredi fu riputato principal cagione della 
■fa vittoria di Carlo. c= L'altro, che dopo dime 
pesta l' arena , è Tegghiajo Aldobrandi , i con- 
sigli del quale dovrebbero 1 Fiorentini tenersi 
a mente e aver cari , poiché se gli avessero 
dato retta , mentre gli sconfortava dall' im- 
presa contro I Senesi , non ne sarebbe seguita 
43 l'infelicissima rotta di Montapertt. s Ed io, 
che sono con loro tormentato , fui Giacopo 
Rusticucci j e certamente più che altro mi 
nuoce la fiera moglie , perchè co' suoi spiace- 
voli costumi avendomi costretto ad abbandonarla 
e a viver «do, fu cagione ch'io cadessi in 
quel bruito vizio , per cui son qui coodan- 
46 nato. B Se io fossi stato riparato dal fuoco , 
mi sarei gittate tra loro nel sabbione sottoposto 



4$ Ma perdi' I' mi sarei bruciato e collo, 
Vinse paura la min buona voglia , 
Che di loro abbracciar mi Cicca ghiotto. 

5a Poi cominciai : non dispetto , ma doglia 
La voslra condizion dentro mi fissi; 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 

55 Tosto che questo mio signor mi disse 
Parole , per le quali io mi pensai , 
Che qual voi siete, tal gente venisse. 

58 Di vostra terra sono : e sempre mai 
L'ovra di voi, e gli onorali nomi 
Con affbiion ritrassi , ed ascollai : 

6i Lascio Io fele, e -vo pei dolci pomi, 
Promessi a me per lo verace duca : 
Ma fino al centro pria convieo che tomi. 

64 Se lungamente I' anima conduca 

Le membra tue, rispose quegli allora » 
E se la fama tua dopo te luca, 

67 Cortesia e valor, di, se dimoia 
Nella nostra citta , si come suole , 
O se del tutto se n' è gito fuora ? 



alla riva su cui mi trovava, e- credo che Vir- 
4g gilio l'avrebbe comportato, a Ma perchè io mi 
sarei abbruciato e colto, la paura vinse Ja mia 
buona inclinazione , che mi faceva bramoso „ 
5a d'abbracciarli. 3 Poi cominciai: tosto che questo 
mio signore . mi parlò in guisa , oiid' ebbi a 
ritenere, che venisse tale gente di alto grado 
55 quale voi siete, S la vostra condizione aspra e 
tormentosa eccità in me, non già disprezzo, 
ma compassione tanto dentro, che non potrà 
58 se non tardi tutta togliersi dall'animo mio- K Io 
sono di vostra terra: e sempre ascoltai con a fin- 
zione e ricopiai in me stesso le insigni opere 
6t vostre, ed ì vostri nomi onorati : ™ lascio il 
Cele del vizio , e vado per le dolci frutta della 
virtù, a Ine promesse da chi per vera strada 
mi guida al ciclo, ma conviene che prima, io 
64 discenda fino al centro dell'Inferno. — Allora 
fruegli mi rispose: cosi l'anima tua avvivi lun- 
gamente le tue membra , e cosi risplerjda e sia 
chiaro il tuo nome ancor dopo che sarai mor- 
67 to,s dimmi, se, cosi come solevano, hanno 
asilo nella nostra citta la cortesia e il valore, 
o se veramente ne sono del tutto andati in 
bando ? ss 
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70 Glie Guiglielmo Borsìere , il qual si duole 
Con noi per poco , e va là co i compagni , 
Assai ne crucia eoa le sue parole. 

j3 La genie nuova, e i subiti guadagni 
Orgoglio , « dismisura han generata , 
Fiorenza, in le, si die tu già leu piagni. 

76' Cosi gridai con la faccia levata : 

E i tre, che ciò inteser per risposta, 
Guatar l'un l'altro, come al ver si guata. 

79 Se l'altre volte sì poco ti costa, 

Risposer tutti , il soddisfare altrui , 
Felice te, che sì parli a tua posta. 

Sa Però se campi d'esii luoghi bui, 
E -torni a riveder le belle stelle, 
Quando li gioveru dicere i' fui , 

85 Fa che di noi alla gente favelle) 

Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 
Ale -sembiaron le lor gambe snelle- " 
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70 impero! ocelli il valoroso e gentile Guglielmo 
lìorsiere, che, poco fa, qui venne, e vassene 
là oltre colla comitiva, duolsi di ciò co» -noi, 
e molto ne affligge colle sue infauste, novelle. ~ 

73 La gente nuovamente di contado venuta ad 
abitar la città , e le rapide fortune lianno gene- 
rato in te, o Fiorenza, orgoglio e smoderatezza, 

>jfì cosi elio gta tu te ne piangi = Guardando in. 
su verso il mondo , e gridando , fec' io colali 
parole: e i tre Fiorentini, che cosi rispondere 
m'intesero, guardaronsi l'un f altro, facendosi 
coli' occhio e col volto quel segno di approva- 
zione, che suol farsi all'udire una cosa che «i 

79 tiene per vera, e degna di risapersi. — Tutti mi 
risposero: felice te, the cosi parli a tua voglia, 
se il soddisfare ad altrui con tal libero parlare 
sia per costarti altre volte cosi poco, come co- 

82 stati ora che nessun danno V arreca. = Però, se 
puoi liberarli da questi luoghi tenebrosi, e se 
ritorni a rivedere i begli astri, quando saratlidi 

85 gaudio il dire io fui,c=abbi pensiero di ridurne 
alla memoria degli uomini :. indi sciolsero la 
ruota che di se camminando facevano, e nel 
fuggire ,' l' agili lor gambe sembrarono ali al 
volo. S= / " " 
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SS Un ammen non saria potuto dirsi 
Tosto cosi , com* ci furo spariti : 
Perchè al maestro parve di partirsi. 

91 Io Io seguiva, e poco- orava m iti, 

Chc'l snon dell'acqua n'era si vicino, 
Che per parlar saremmo appena uditi. 

94 Come quel fiume, ch'ha proprio cammino 
Prima da monte Veso in ver levante 
Dalia sinistra costa d'Apennino, 

gj Che si chiama Acquacheta suso, avantc 
Che si divalli gin nel basso letto, 
■ E' a Forlì di quel nome è vacante, 

ioo Rimbomba la sovra San Benedetto, 
Dall'alpe per cadere ad una scesa, 
. Dove dovria per mille esser ricetto. 

io'3 Cosi giù d'una ripa discoscesa 

Trovammo risonar quell'acqua tinta, 

Si che 'n poca ora avria L* orecchia offesa. 

106 Io avea una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 
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88 Non avrebbesi potuto dire un ammen cosi pre- 
sumente, com'essi prestamente disparvero: per 
la qual cosa piacque al maeslro di partirse- 
li ne. s Io lo seguitava, e poco eravamo andati 
avanti , che già n* era sì prossimo il suono 
dell' aerjua , che per quanto parlassimo forte, 
appena avremmo potuto intenderci l'un J'al- 

g4 tfo. Come quel fiume, che ha un proprio 
alveo particolare , scendendo prima dì tutti gli 
altri fiumi dalla sorgente del Po su Monviso 
con direzione verso levante nella banda sinistra 

97 dell' Apemiino,=2 il qual fiume su, avanti che 
si precipiti alla pianura, si chiama Acquncheta, 
e a Forlì è privo di quel nome, colà chiama ii- 

IOO dosi Montone, S rimbomba sopra la Badia di 
San Benedetto in Romagna, per cadére dal 
monte ad un tratto dove la Badia, provveduta 
di pochissimi monaci per usurpazione di chi 
l'amministra, dovrebbe, per la sua vastità e 
e ricchezza, essere il ricovero dì mille per- 

io3 sone. =Così giù da una dirupata riva trovammo 
rimbombare qiiell' acqua vermiglia , onde in 

loG brev'ora ci avrebbe assordati, e: lo aveva cinta 
intorno al mio corpo una corda, e alcuna fiata 
pensai di prendere con essa la pantera coperta 
di pelo maculalo, 
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roo. Poscia che l'ebbi tulLi da me setoli» ( 
Sì comc'l duca m'avea comandalo f. 
Porsila a lui aggroppala c ravvolta'. . 

na Ond'ei si volse inver lo destro lato ^ 
E alquanto di lungi dalla sponda 
La giitò giuso in quell'alto burnito. 

Ii5 El pur convien che novità risponda, 

Dicca fra me medesmo, al nuovo cenno ( 
Che'l maestro con l' occhio si seconda. 

118 Ahi quanto canti gli uomini esser derino 

Presso a color , che non veggon pur 1' opra , 
Ma percntro Ì pcnsier mirai» col senno! 

121 Ei disse a me: tosto verrà di sopra 

Ciò, ch'io attendo; e cbe'l tuo pensicr sogna 
Tosto convien eh' al tuo viso si scuopra. 

ti\ Sempre a quel ver, ch'ha faccia di menzogna, 
De' l'uon» chiuder le labbra quanto pttole; 
Però che senza colpa fa vergogna. 

lì-j Ma qui tacer noi posso: c per le note 
Di questa commedia, lettor, ti ghiro * 
S'elle non sieu di lunga grazia tote, 



log Poscia elio l' ebbi tutta da me piegata , conio 
moveva ingiunto il mio duce, la porsi a lui 
aggruppata e i-avvolta a guisa dì gomitolo, sì 

112 Ond'egli si volse verso il lato destro, ed al- 
quanto lungi dalla riva la giltò giù in quél 

n5 luogo scosceso e profondo, s Io diceva fra mn 
«lesso: egli pur conviene , die- segua alcuna 
nomila al nuòvo allo, die il maestro cosi ac- 

11.3 compagna coli' occhio. — Ahi quanto debbono 
gli uomini esser cauli presso di coloro che non 
sol veggono l' opera con gli occhi , ma con 

lai l'intelletto mirano pcrenlro i pensieri ! s Vir- 
gilio , mi disse : tosto verrà dì sopra ciò, ch'io 
attendo ; c tosto conviene che all' occhio tuo 

1^4 si manifesti, che tu pensi'l falso. C= L'uomo 
dee sempre, per quanto può, tacere quel vero, 
che ha aspetto di bugia; mercecche accatta 

1 37 beffe senza averne colpa. K Ma qui noi posso 
tacere: e pei canti di questa commedia io ti 
giuro, o Lettore, cosi ottengano essi lunga- 
mente stima ed applauso , 3 
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i3o Ch'io vidi per quell'aere grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso, r 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuro; 

i33 SI come toma colui,. che va giuso 

Talvolta a solver l'ancora, ch'aggrappa 
' O scoglio , od altro , che nel mare è chiuso 
Che J n su si stende, e da piè si raltrappa. 



FINE DEL CASTO DECIMOSESTQ- 



(i3i) Una figura 1* fraude. 



3o die io vidi per quell'aria grossa e tenebrosa 
venire in su, come a nuoto, una figura or- 
rendamente meravigliosa ad ogni invitto e franco 

33 animo; s cosi come ritorna colui, che tal- 
volta va giù a scioglier l'ancora appigliatasi 
o a scoglio o ad altra cosa dall'onde coperta, 
il quale col capo e colle braccia distendasi , e ' 
nellé cosce e nelle gambe ripiegasi. 



CANTO XVII. 



ARGOMENTO 



Descrive il poeta in forma di Gerione. Poi 
segue , che discesi wubcduti su la riva , che divide 
il settimo cerchio dall' ottavo, e chiamato cobi Ce- 
lione, l'irgdio rimane con esso lui , ed eg/i teguita 
alquanto più oltre per aver contezza della terza 
maniera de' violenti , cioè di quegli che usano la 
violenta cantra forte. Infine tornandosi a Virgilio, 
discendono per aria nell'ottavo cerchio sul dosso 
di Gerione. 



,E 



la fiera con la coda aguzza , 
Che passa i monti , e rompe muri ed armi : 
Ecco colei , che tutto '1 mondo appuzza : 



4 SI cominciò lo mio duca a parlarmi, 
E occennolle, clte venisse a proda, 
Vicino al fin de 1 passeggiati marmi : 

7 E quella sozza immagine di froda 

Sen \enne, ed arrivo la testa ci busto: 
Ma in su la riva non trasse la coda. • 
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CANTO XVII. 



PARAFRASI. 



la fiera con la coda si faltamenle appun- 
tata, elle trafora i monti, e rompe i muri e 
lo armature: ecco colei che ammorba e cor- 

4 rompe tutto il inondo: — cosi cominciò a dir- 
mi ìl mio duce , ed accennò alla fiera , che 
venir dovesse a riva, presso alla estremità delle 
marmoree sponde, sulle quali noi passeggia- 

7 vamo: =3 e quella sozza immagine della Fraudo 
se ne venne , e trasse sulla riva la testa e )'l 
corpo, ma non la coda, cs 
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io La faccia sua ora faccia d'uom giusto, 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un serpente tutto l'altro fusto. 

)3 Duo branche avea pilose infin l'ascelle: 

Lo dosso, c'1 petto, ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

16 Con più color sommesse e soprappostc 

IS'ou fer ma' in drappo Tartari, ni"; Turchi, 
Ne fur lai tele por A ragne imposte. 

19 Como talvolta stanno a riva i burchi, 

Clie parte sono in acqua , e parte in terra , 
E come là tra li Tedeschi lurchi 

aa Lo bevero s' assetta a fer sua guerra ; 
' Cosi la fiera pessima si stava 
Su l'orlo che di pietra il sabbiou scria. 

:>.!> Nel vano tutta sua coda guizzava , 
Torcendo in su la venenos* forca , 
Ch'a guisa dì scorpion la punta armava. 

(16) Soprapnoita quel risalto die ne' drappi di vari 
colori rileva dai fondo. Sommessa nome sostantivo: è il 
. contrario di soprapposla. =S 18 draglie insigne' tessitrice 
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lo L'i sua faccia era f.iccia d'uomo buono ed 
umano , tanta benignità dimostrava nell' appus 
renza , e tutto ìl resto del corpo era di ser- 

1 3 pente, ss Aveva due zampe pelose fino all'ascel- 
le: sul dorso e sul petto e sopra ambi i lati 
aveva dipinti inviluppameli ti di funi, e scudi; 
simboli della frode, elio intende ad illaquearc 
altrui , e ad occultare le sue inique mire. 

16 Tartari o Turchi non fecero mai in drappo som- 
messe e soprapposte con più colori , nè da 
Araene poste furono sul lelnjo tele simigliami, 

19 Come Stanno ' sulla riva talvolta le barche da 
remo dette burchi, che colla poppa sono sul- 
l'acqua, e colla prora sull'arena, e come là 

22 fra i Tedeschi bevoni s il' Castoro si acco- 
moda lungo le rive del Danubio con tutto il 
corpo in terra e con la coda in acqua a far la 
sua guerra ai pesci di che si ciba; cosi la pes- 
sima fiera slavasi sull'orlo di pietra, cui ter- 
,a5 mina intorno il sabbione. ES Dibatteva nell'aere 
lutta la coda, torcendone in su la velenosa 
biforcuta punta armata come q iella dello scor- 
pione, ss -• ' • 



di Lidia, cangiala da Palladc in un ragno, perche osò 
di provocarla a chi filava ■ tesseva meglio. 
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38 Lo duca disse: or convitti clic si torna 
La nosrra via un poco, iiifino ,1 quella 
Bestia malvagia , che colà si corca. 

3i Vetò scendemmo alla destra ni a mm eli a , 
E dicci passi fcnirao in su Io stremo, 
Per ben causar la f^na e la fiammella : 

34 E quando noi a lei venuti semo, 

Poco più oltre veggio in su la rena 
Gente seder propinqua al luogo scemo. 

3- Quivi '1 maestro: acciocché lulln piena 
Esperienza d' cslo girou porti , 
, Mi disse : or va , e vedi la lor mena. 

4o Li tuoi ragionamenti sien là corti: 

Menilo clic tornì , parlerò con questa , 
Oie no conceda i suoi omeri foni. 

43 'Così ancor su per la strema lesta 
DÌ quel settimo .cerchio , tutto solo 
Andai , ove sedea la gente mesta. 

46 Per gli ocelli fuori scoppiava ìor duolo : 
Di qua , di là soccórrimi cou le mani , 
Quando a' vapori , e quando al caldo suole.. 
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28 il duce diate: ora conviene che II nostro cam- 
mino pieghi alquanto a destra fino a quella 
malvagia bestia , che cola si giace sdrajata. 

Si Pero scendemm* al destro lato, e fummo po^ 
chi passi in su l'estremità dell'orlo, per berte 
schifare il sabbione infuocato e le pioventi fiam- 

34 me : ss e quando noi siamo venuti presso a 
quella bestia , io veggo gente sedere sul sabbione 

37 vicina al vano dell' infernal buca, e Quivi ìl 
maestro mi disse: {acciocché tu raccolga espe- 
rienza intera affatto di questo cerchio, ora 
.vanne , e vedi la condizione di quella gente. B 

4o Coli, sieno brevi i tnoi ragionamenti: fintanto 
che tu ritorni , io parlerò colla bestia onde , per 
trasportarci, ne conceda i robusti suoi omeri, ss 

43 Cosi ancora su per l'ultima parte di quel set- 
timo cerchio andai soletto dove sedeva quella 

46 gente addolorata. GB Mentre il loro dolore scorn 
piava per gli occhi , di qua di là si ajutavano 
con le mani a schermirsi ora contro gl'iati»!»- 
«iati vapori, ora contro la cociate arena, js 
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4y Non allrimenll fan di slate » cani 

Or co' piedi, or col ceffo, quando mom 
Da' pulci son, da mosche, o da tafani. 

5a Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 
Nei quali il doloroso fuoco casca, 
Kon ne conobbi alcun, ma io m'accorsi, 

55 Che dal collo a ciascun pendea una lasca, 
Ch'avea certo colore, e cerio segnoi 
E quindi par che '1 loro occhio si pasca. 

58 E com'io riguardando tra lor vegno, 
In una borsa gialla \idì azzurro , 
Che d'un lìone avea fàccia e contegno. 

6i Poi procedendo di mìo sguardo il curro, 
Vidìne un'altra come sangue rossa, 
Mostrare un* oca bianca più che burro. 

64 Ed un, che d'una scrofa azzurra c grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco 
Mi disse: che fai tu in questa fossa? 

67 Or te ne va : e perche se' vivo anco , 
Sappi, che'l mio vicin "Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco: 



4g Cosi fanno nella state i cani ora colle zampe 
ora col muso quando sono punzecchiati da pulci 

5? da mosche o da tafani. = Poi che fissai gli 
occhi nel volto a taluni sui quali cadeva il 
fuoco doloroso, non ne conobbi alcuno, ma 

55 io mi avvidi, a che a ciascuno, pendeva dal 
collo una sacchetta, che aveva segni e colori 
distinti e pareva che in quella tenessero con 

58 soddisfazione fermo lo sguardo. sE quando io 
venni osservando tra loro , vidi in una borsa 
gialla non so che di azzurro in figura ed atto 
d'un leone, c riconobbi l'arme antica della no- 

Ci bile famiglia Gianfiglisccl di Firenze. fc= Poi se- 
guitando lo scorrimento de' miei Occhi , vidi 
un'altra tasca vermiglia come sangue mostrare 
un'oca bianca come butiro, arme della nobile 

64 famiglia Fiorentina Ubbriachi. ss Ed uno, che 
aveva segnato il suo candido sacchetto di una 
gran troja azzurra, ini disse: che fai tu in 

6-j questa buca infernale ?£S Ora vattene: e perchè 
sci ancora vivo, e lo potrai sopra raccontare, 
sappi, che il mio concittadino Vitaliano del 
Dente tuttora vivo , essendo famoso usurajo , 
»edera quaggiù presso il mio fianco sinistro, ss 



50 Con questi Fiorcntln san Padovano : 
Spesse fiale m'intronai» gli orecchi, 
Gridando: veglia il cavalier sovrano, 

?3 Che recherà la tasca con tre becchi : 

Quindi storse la bocca , e di fuor trasse 
La lingua, come bue, che'l naso lecchi. 

56 Ed io temendo, noi più star crucciai» 

Lui, clie di poco star m'avea ammonito, 
Tornai indietro dall'anime lasse. 

79 Trovai il duca mio , et' era salito 
Già su la groppa del fiero animale 
E dissB a me: or sie forte ed ardilo. 

83 Ornai si scende per si fatte scale: 

Monta dinanzi, ch'i' voglio esser mezzo, 
SI che la coda non possa far male. 

85 Qua! è colui, ch'ha sr presso '1 «premo. 

Della quartana, ch'ha già l'unghie smorte, 
E trema tutto, pur guardando il reKoj 

88 Tal divenn'io alle parole porte: 

Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Chs'ananii a buda signor fa serro forte- 



yo Con quésti Fiorentini io sono il Padovano 
Scrovigni : costoro spesse fiate mi stordiscono 
le orecchie, gridando venga il supremo cava- 

j3 licre Giovanni Bujamonte, K che recherà il 
sacchetto coli' arme dei tre rostri d' uccellò : 
quindi per accennare d' aver ciò detto per iro- 
nia, essendo Bujatnonte il più infame usurajo 
d* Europa , storse la bocca , e cacciò fuori la 
lingua, come un Lue che si lecchi il naso. S 

j6 Ed io temendo, che lo stare ivi di più non 
facesse irritare Virgilio, che mi aveva racco- 
mandato dì starvi poco , lasciai «juelle anime 

yt) tormentate, e tornai a Virgilio. CS Ritrovai il 
mio duce, il quale era già montato su la groppi, 
della bestia feroce, c mi disse: ora tu sii fermo 

63 e coraggioso, cs Ornai sì discende per si latta 
scala : tu monta dinanai a me , cV io voglio 
essere di mezzo fra te c la coda della fiera , 

J5 onde non ti possa nuocere, s Quale A colui, 
che ha cos'i vicino il brivido della febbre quar- 
tana, che ha già scolorata le unghie, e trema 
tutto solamente guardando alcun luogo che sia 
ombroso e fresco , quasi che gif cagioni f rud- 

88 do; = tale io divenni alle parola dettemi da. 
Virgilio: ma sgridandomi esso e minacciandomi, 
destò in me quella vergogna , la quale , al^c», 
(•petto di prode signore , rende anjmoso/i} rijo- 



91 I m'assettai in su quello spallncco: 
SI volli dir; ma la voce non venne, 
ComMo crede»!, fa che tu m'abbracce^ 

94 Ma osso, eli' altra volta mi sovvenne 
Ad alto, furie, tosto eli' io montai, 
Con le. braccia m'avvinse c mi sostenne: 

gj E disse: Gerion , muoviti ornai: 

Le ruote larghe , e lo scender sia poco : 
Pensa la nuova soma , che tu hai 

100 Come, la navicella esce di loco , ; 

In dietro in dietro, si quindi si tolse; 
E poi eh' al tutto si senti a giuoco , 

io3 Lk v'era J l petto, la coda rivolse; 

E quella tesa , nome anguilla , mosse , 
E con le branche l'acre a se raccolse. 

J06 Maggior paura non. credo che fosse, 
Quando Fetonte abbandonò gli freni , 
Perchè! eie! , come appare ancor, si cosse, 

(97) Gcrian nome di un antichissimo re di Spagna, 
il quale finsero i poeti che avesse tre corpi, per la pa- 
dronanza che aveva delle tre isole M.iprica , Miunrica, 
ed Ebiiso, o sia Ivica. E ponlo il Ppeta per la fraudo, 
per essere slato esso astutissimo , e pieno d'ogni ma- 
gagna, a 107 Fetonte figliuolo del Sole e di Climcue , 
il ([uale mo.'so "da giovenil vaghezza di guidare il coc- 
chio di suo padre, e dopo molte istanze ottenutolo per 



gì luto anche un servo codardo. — Io mi acconciai 
su le spallacce della fiera: e cosi accomodatomi 
volli dire, fa die tu mi abbracci; ma la voce non 
. uscì delle labbra , come io credetti che uscir Jo- 

g4 vesse. = Ma esso che altra volta a più alto luo- 
go m' avea prestato soccorso , tosto eh' io fui 
salito, mi cinse e mi sostenne fortemente ^colle 

97 sue braccia: :=J e disse alla fiera: Gcrione, ora 
muoviti : i giri sieno spaziosi , e lo scendere 
agiato ; abbi riguardo al nuovo peso che hai. SS 

too Come la navicella assicurata in qualche stretto 
seno, perchè non si può voltare, esce da poppa 
a poco a poco, cosi Gerione si rimosse di colà$ 
e poi che si senti in s) aperto luogo da potersi 

io3 volgere ovunque, a là dove era il petto rivolse 
la coda , e distendendola in lungo , la mosse 
con quel guizzo, con cui movonsi l'anguille, 
e in alto f\i nuotare andava riunendo le stese 
ed allargate zampe , come se raccogliesse a se 

jo6 l'aria, s Non credo che fosse maggiore la paura 
nel cuore di Fetonte , quando abbandonò' il 
freno de' cavalli del Sole, per lo che ne ars» 
il ciclo, come ne resta ancora qualche segno;^: 



un sol giorno , non sapendolo ben reggere , e uscendo 
'fuor dì cammino, fu di Giove fulminato, c precipitato 
pel Po. 



log Ni quando Icaro mìsero le reni 
Senti spennar per la caldaia cera , 
Gridando il padre a lui , mala -via tieni, 

112 Che fu la mia, quando vidi ch'io ora 
Nell'aere d'ogni parte, o vidi spenta 
Ogni veduta , fuor che della fiera. 

ii5 Ella sen va notando lenta lenta i 

Ruota, e discende, ma non me n'accorgo, 
Se non ch'ai viso, e disotto mi venta. 

US Io sentia già dalla man deatra il gorgo 
Far eotto noi un orribile stroscio: 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo;, 

jai AUor fu'io più timido allo scoscio: 
Perocch'io vidi fuochi, e senti pianti; 
Ond'io tremando tutto mi raccoscio. 

ia4 E vidi poi, che no '1 vedea davanti , 
Lo scendere e'1. girar , per li gran mali 
Che s'appressavan da diversi canti. 

(109) Icaro figliuolo di Dedalo, il quale fuggendo 
1 volo dal Labennio di Creta insieme col padra, c an- 
dando troppo in alio, disfattasi la cera clic tenra le 
penne congiunte, per lo troppo calor del soie, precipitò 
noi mare, che da lui potciti fu detto Icario. 
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A-og nè credo clie maggior fojje quella del misero 
Icaro quando, per avere il calar del sole li- 
quefatta la cera che tenea congiunte le piume 
dell'ali, senti spennarsi il dorso, gridandogli il 

na padre , tieni cattiva strada ; di quello elio 
fu la paura mia, quando vidi, clic io mi tro- 
vava da ogni parte udì' aria , e vidi che , dalla 
fiera in fuori , erami tolto il vedere alcun' altra 

ii5 cosa. =;La fiera se ne va nuotando pian piano: 
gira e si abbassa , ma non m' avveggo del gi- 
rare, se non pel vento che mi percuote il viso, 
uè mi avveggo dello scendere, se non pel ventò 
18 che sotto di me soffia. S Io già sentiva dal 
destro lato l'acqua cadente nella scavatasi prò-, 
fonda fossa fare un orribile strepito sotto di 
noi : per lo che sporsi il capo , e volsi gli occhi 
ai allo ingiù. =3 Allora ebb'io maggior timore del 
precipizio .- perocché io vidi fuochi , e sentj la- 
menti ; ond' io tremando mi ristrinsi lutto , e 
24 riserrai le coscio per non cadere, ss E quello 
scendere e girare, che prima non vedeva, ma 
solamente pel soffiar del vento argomentava, mi 
si fece di poi visibile per l'appressarsi da di- 
versi canti gli orribili obbietti di quel unovo 
luogo. B 



nj Cornei falcon ,-ch'é stato assai su l'ali, 
Che, senza veder logoro o uccello, 
Fa dire ni falconiere oinie.tu cali, 

1 3o Discende lasso onde si muove snello 
Per cento ruote, e da lungi sì pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello: 

l33 Così ne pose al fondo Gerione 

A piede a piò della stagliata rocca, 
lì , discareate le nos'.rc persone., 

Sì dileguò, come da eorda cocca. 



FISE DlU, CANTO DECI MOSETTI Aro. 



fi^Sj logora richiamo del falco, clic è fatto di 
■penne r. di cuojo a modo d'una ola, con che il falco- 
niere lo suole richiamale girandolo, uccella vero , 
intendi, che mostralo dal falconiere al falco, richiama 
ei»o falco meglio che '1 logoro. 
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1-j Come il fnlconc clic si è stancato di stare ia 
aria, il quale, senza boiler logoro o vero uc- 
cello, cala, e £1 dire al falconiere: oimè tu 
cali , adunque non evvi da sperare preda , ss 

3o stanco discende alla terra, da cui suole, quando 
si rilascia a predare, allontanarsi agile per cento 
giravolte, e pieno d'ira e di mal talento si 

33 colloca Itingi dal falconiere: — cosi Celione, 
disdegnoso per aver travagliato senza far preda, 
eolito essendo di fare quel viaggio a solo Cne 
di portar dannali colaggiù, pervenuto al fondo, 
di a cavallo ch'eravamo ne pose a piedi al 
fondo della scoscesa balza, e scaricate ch'ebbe 
le ncstre persone, si allontanò con celerilà 
uguale a quella con che si allontana dall' arco 
la scagliata freccia. 



Edizione proietta dalla Legge 19. 
Fiorile anno IX, 
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